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OTIO che Paolo (1 arso, 1 Apostolo gentl, fu condannato alla DCHNA (1
morfie mediante decapitazione dAurante l impero (1 Nerone doDO 11 TOVINOSO Incendio
che devasto 0Ma, le OPINIONI egl]Ii StudI0sSsI divergono ufttora In merI1ito alla data
del 5{10 mMarlırıo SECONdO alCuni arebbe aVVEeNUuTO nel 64, SECONdO altrı nel 66 nel
67 A.CG1

u0g0 designato HCL L esecuzione SECONdO la procedura riservata 4a1 Ccittadinıi
romanı (Oveva C5561€ necessarlamente 1 (1 fuori dell’abitato urbano DETCIO füu
scelta ula localita, denomiminata ad QuUas Salvias 0gggl 012a (COLNE le Ire Fontane),
110  —> ontana Cal fiume levere?® 11 santuarılo, In CUI1 fino 110  —> molto empoO
fa zampillavano appunto Ire fontane, r1TfeNuTe prodigiose, perche Scaturıite QOVve la
e512a mo7z7zafla dell Apostolo CeIiId caduta, COmpienNdoOo Ire Aalzı Accanto G] SVI1UNDO
mOonastero, che füu ondato probabilmente nel del VI SeCOLOo3.

Le spoglie (1 Paolo furono perö deposte nel sepolcreto, che SUrSCVa ungo la VIa.
SIICNSE le 1010 diramazlonl, pIU VICINO 0Ma, articolatosIi (lversI 1velli C111
pendio (1 ula ollina (1 tufo La tipnologia sepolture documentate (dal r1trova-
mentTtı] archeologici CIiId costitulta. DL 10 DIU da PIcCcOlI mediIi difiei Callleiad da
fosse erragne segnalate da CIDDI, ctele aA!  D In quest area G] 1150 nel DrImMI Aue
SeCOl dell impero indifferentemente 11 uplice r1t0, dell inumazione dell incinera-

SAXER, CUHItO egl ApOoStolt Pretro COLO OFLGENL alt epoca Carolingia, In ONATI (a CT A,
Pietro COLO. La SLOFLa, f CUÄLLO, Ia MOra nNe7 DFrIM SEeCOTL, Milano 2000, (3-85

SPERA, Aquae Salviae S.V.) In LeYXxicon Topographicum IS Homae, Suburbium, L, Koma 2001, 144-145%

FASOLA, Orme S74 FOCCLA, Koma 19580, 117/-115 111 complessi monastıicı Koma G1 veda
(J:IUNTELLA, monastert, In PANI E.RMINI (a CT 1, Christiana OCa. LO SPAZLO CFESTIANO Ne: Homa Adel
DFrIMO miltennto, Koma 2000, 177/-155
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È noto che Paolo di Tarso, l’Apostolo delle genti, fu condannato alla pena di
morte mediante decapitazione durante l’impero di Nerone dopo il rovinoso incendio
che devastò Roma, ma le opinioni degli studiosi divergono tuttora in merito alla data
del suo martirio: secondo alcuni sarebbe avvenuto nel 64, secondo altri nel 66 o nel
67 d.C1. 

Il luogo designato per l’esecuzione – secondo la procedura riservata ai cittadini
romani – doveva essere necessariamente al di fuori dell’abitato urbano e perciò fu
scelta una località, denominata ad Aquas Salvias (oggi nota come le Tre Fontane),
non lontana dal fiume Tevere2. Lì sorse un santuario, in cui fino a non molto tempo
fa zampillavano appunto tre fontane, ritenute prodigiose, perché scaturite dove la
testa mozzata dell’Apostolo era caduta, compiendo tre balzi. Accanto si sviluppò un
monastero, che fu fondato probabilmente nel corso del VI secolo3.

Le spoglie di Paolo furono però deposte nel sepolcreto, che sorgeva lungo la via
Ostiense e le sue diramazioni, ma più vicino a Roma, articolatosi su diversi livelli sul
pendio di una collina di tufo. La tipologia delle sepolture documentate dai ritrova-
menti archeologici era costituita per lo più da piccoli o medi edifici a camera e da
fosse terragne segnalate da cippi, stele o are. In quest’area si usò nei primi due
secoli dell’impero indifferentemente il duplice rito, dell’inumazione o dell’incinera-
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1 V. SAXER, Il culto degli apostoli Pietro e Paolo dalle origini all’epoca carolingia, in A. DONATI (a cura di),
Pietro e Paolo. La storia, il culto, la memoria nei primi secoli, Milano 2000, 73-85.

2 L. SPERA, Aquae Salviae (s.v.), in Lexicon Topographicum Urbis Romae, Suburbium, I, Roma 2001, 144-148.

3 U. M. FASOLA, Orme sulla roccia, Roma 1980, 117-118. Sui complessi monastici a Roma si veda A. M.
GIUNTELLA, I monasteri, in L. PANI ERMINI (a cura di), Christiana Loca. Lo spazio cristiano nella Roma del
primo millennio, Roma 2000, 177-188.
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Z10NE, COILLNE aCCadeva OVULUQUGC, DOI fra 11 l 11 I1 SECOlo prevalse nefifamenie 11
DrImMO, (OIl sepolecrI1 Dolisomi1 27C0S0114.

In Ognl mOodo, la prima tomba paolina fu SITremamentTe semplice ed umile, COILLNE

quella (1 Pietro ed ugualmente 1 Apostolo r1nO0SO In un area sepolcrale mMI1STa, perche
In quell epoca ALl1COLA 110  —> eEsSIStevano CImMIIfterı esSClusivamente Cr1stlanl, C054 che
avverra Solamente pIU (1 SECOlo dopo> datı archeologici hanno Aimostrato che
la ZU1L114 scelta DL Cavadale 11 sepolcro (1 Paolo CIiId pIuttOoStO bassa paludosa, VIC1-

alla strada a aICUNI colombar!: 6554 füu SUCCESSIVAamMente legata 1 OLE (1 ula

DIia maftrona, Lucina, che SECONdO ula leggendarla tradizione agiografica vrebbe
donato 11 erreno DL seppellire 1 Apostolo®.

La basıliıca v12 Ostilense

s11| sSePOolcro (1 Paolo, che pIU tardı fu Indicato da ula semplice ISCT1Z10NEe,
(‚ostantıno C1L1655€ ULla basılica Ire navale (1 dimensIlionI pIuUttOStO modeste, conclu-

da ın abside semicircolare, le CUI1 prime vestigla furono Individuate nel 158535
nel 1850, men{tire altre (0)I10 r1emerse poch! annı fa, grazie a Saggl0 limitato,
eSsegulto0o AInanzı all ’ altare magglore del Santuarıo“ econdo 11 Liber Pontificalis, la
CONSACTAZIONE aV VLLE SO 11 pontificato (1 Silvestro, 11 novembre del 4248

La STITUTIUTFA primitiva, pero, G] rivelo ben presto insufficiente ConNnienere 11 Srahn-
de fAusso (1 pellegrinIi, che VeNIVano 11 sSepolcro apostolico, COS] che 6554

fu sostitulta, SEH volgere del SeCOlo, da ula DIU monumentale aula CINque Navl,
preceduta da atrıo, che GSTaia definita «l ’ ultima fondazione ecristiana (1 cCommı1t-

(Iir ‚UGLI, S CAVO n sSepnOotcreto POUERNnD DFESSO Ia Bastlica n San COLO (prima reiazione), In Notizlie
egli ®CAQVI Cli Antichita 16 (1919) 2892-394: ERTOLDI, Documentt A’archiVto S74 DAa (}stiense
aOLO  M., In Domum EUHAM Adifext Miscellanea In n /Vestort, (itta del Vaticano 19958, {1-XX0

FIOCCHI NICOLAI, Origine SVLLUDDO catacombe PFOHLUNG, In FIOCCHI ICOLAI ISCONTI
AZZOLENI, Le ecatacombe crtistiane n HOoma, Regensburg 19958, G -6'  x

BELVEDERI, Le cripte n LUCInNa, In Rıvista Cli Archeologla ( rıstlana Az3x1 (1944-1945) 12”1-164

FILIPPI, La LOmDa n San COLO fe fası Basilica Era E f VT SECOIO. Prim risultat: inda-
gint archeotlogiche Ficerche d archiwio, In Bollettineg (lel Monument], Musel aller1e Pontilicie A (2004)
18/7/-224: La LOMDa n San (OLO allta IHCce recentt5In 770PARDI (a CT (1), CUHItO n
San COLO ne chiese crtistiane Ne: Iradizione Maltese del SIMPOSIO internazicnale Cli &, 2 G-
A{ J1USENO La 2007, Lg

UCHESNE, Le erPontificatis L, Parıs 1856, 175 em LemMpOore fecit UgUusSLUs ( onstantınus QS1-
llcam hbeato aUlo apostolo suggestione Silvestri epISCODI, CU1IUS COTLDUS ita reconcdıit el coneclusit SICUL
hbeatı Petri D3
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zione, come accadeva ovunque, poi – fra il II e il III secolo – prevalse nettamente il
primo, con sepolcri polisomi e arcosoli4.

In ogni modo, la prima tomba paolina fu estremamente semplice ed umile, come
quella di Pietro ed ugualmente l’Apostolo riposò in un’area sepolcrale mista, perché
in quell’epoca ancora non esistevano cimiteri esclusivamente cristiani, cosa che
avverrà solamente più di un secolo dopo5. I dati archeologici hanno dimostrato che
la zona scelta per scavare il sepolcro di Paolo era piuttosto bassa e paludosa, vici-
no alla strada e ad alcuni colombari: essa fu successivamente legata al nome di una
pia matrona, Lucina, che secondo una leggendaria tradizione agiografica avrebbe
donato il terreno per seppellire l’Apostolo6.

1. La basilica della via Ostiense

Sul sepolcro di Paolo, che più tardi fu indicato da una semplice iscrizione,
Costantino eresse una basilica a tre navate di dimensioni piuttosto modeste, conclu-
sa da un’abside semicircolare, le cui prime vestigia furono individuate nel 1838 e
nel 1850, mentre altre sono riemerse pochi anni fa, grazie ad un saggio limitato,
eseguito dinanzi all’altare maggiore del santuario7. Secondo il Liber Pontificalis, la
consacrazione avvenne sotto il pontificato di Silvestro, il 18 novembre del 3248.

La struttura primitiva, però, si rivelò ben presto insufficiente a contenere il gran-
de flusso di pellegrini, che venivano a venerare il sepolcro apostolico, così che essa
fu sostituita, sul volgere del IV secolo, da una più monumentale aula a cinque navi,
preceduta da un atrio, che è stata definita «l’ultima fondazione cristiana di commit-
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4 Cfr. G. LUGLI, Scavo di un sepolcreto romano presso la Basilica di San Paolo (prima relazione), in Notizie
degli Scavi di Antichità 16 (1919) 285-354; M. E. BERTOLDI, Documenti d’archivio sulla via Ostiense a S.
Paolo f.l.m., in Domum tuam dilexi. Miscellanea in onore di A. Nestori, Città del Vaticano 1998, 71-80.

5 V. FIOCCHI NICOLAI, Origine e sviluppo delle catacombe romane, in V. FIOCCHI NICOLAI – F. BISCONTI – D.
MAZZOLENI, Le catacombe cristiane di Roma, Regensburg 1998, 9-69.

6 G. BELVEDERI, Le cripte di Lucina, in Rivista di Archeologia Cristiana 21 (1944-1945) 121-164.

7 G. FILIPPI, La tomba di San Paolo e le fasi della Basilica tra il IV e il VII secolo. Primi risultati delle inda-
gini archeologiche e ricerche d’archivio, in Bollettino dei Monumenti, Musei e Gallerie Pontificie 25 (2004)
187-224; ID., La tomba di San Paolo alla luce delle recenti scoperte, in G. AZZOPARDI (a cura di), Il culto di
San Paolo nelle chiese cristiane e nella tradizione Maltese (Atti del simposio internazionale di Malta, 26-
27 giugno 2006), La Valletta 2007, 5 e fig. 5.

8 L. DUCHESNE, Le Liber Pontificalis I, Paris 1886, 178: «…Eodem tempore fecit Augustus Constantinus basi-
licam beato Paulo apostolo ex suggestione Silvestri episcopi, cuius corpus ita recondit et conclusit sicut
beati Petri…».
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enza imperlale Roma»9 La basilica fu denominata «del ITre imperator1», perche
11 pProge(tto füu aVVIlato agli augustl Valentinlilano 1L, ArcadIio TeodosIio, superando
ula notevole GEeTIE (1 problemi eCNICIL, legatl alla particolare topografia del SItO, che
COSTrTINSETO, fra L’altro, modificare 11 istema VIaTIO limitrofo Capovolgere L’0-
rientamento chlesa.

OQuesto implanto cultuale fondamentalmente G] CONSEerVO DL ungo empo, fino alla
no Ira 11 15 11 16 luglio 1823, quando TOVINOSO Incendio CAaUsSOo notevolissimIı
dannı distruzioni, SOPTattuttO nel 5{10 eifore longitudinale, COS] che G] decise (1 r1CO-
iIrumre completamente la basilica, r1producendone la SITUTILUTFA precedente.

In tal modo 6554 0Og9gl, «malgrado le modifiche cClass]lecistiche nell’alzato ne
decorazione nterna L innalzamento del Davımento (1 CITrCa centimetrIl, DUO
ALla offrirei ula buona idea, ne PropOorzZIONI nell’articolazione spazlale,
monumentalita dimensIionIi colossall basıilica del Ire imperatorı»10,

DODO 11 1UDILeO del A000 ulterilorI StudI ed alCuNe ricerche archeologiche mM1ra-
le hanno DOrTatOo ula GSEeTIE (1 elementi NUOVI rilevantı DL la rICOostruzione
vicende storiche monumentalIi del Complesso cultuale VIa. ST1eNsSe In pDartı-
colare, le ultime (1 SCAVI, condotte In sinergla Ira la Direzilone del USsSel
atıcanı 11 Pontificio STILTUTO (1 Archeologia Gristiana, hanno Interessato un area
marginale rispetto aula principale, In CUI1 finora 110  —> mal SGTATIe effettuate
indaginl, riportando alla luce, fra L’altro, monumentale portIco colonnato forse
parte (1 COomplesso monastico Aa e550 alla Basilicali. tale DPrOopOSItO, G] DUO
ricordare che la del mMoOonacCı benedettinI!i San Paolo G] fa risalire 1’epno-

(1 TegOr10 l 5-73 dura Ininterrottamente fino a 0gg1

La memorla primiıtiva
Ma prima che (‚ostantıno erigesse L’aula Ire navale, che (C0O5d4 potfevano vedere

fedeli G1 tomba, In origine molto modesta, dell’Apostolo gent1i? Lunica
fonte In DPDropOsSItO costitulta da elebhre (1 KEuseblo (1 Gesarea, 11 quale
riferisce che all Incirca all In1I710 del I1 SECOlo 11 presbitero L1OMNALLO (13a10, VISSUTO Y

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese n HOoma, Milano 2004, 114

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 115
11 (1 11 SCAVI, (iretti (a (AnNOrgl0 Filippi i ucrezla Dera, “ {}110(} In1ız1atı ne|l novembre A007 prevede Ia

cConNncCclusione qalla 1ne primavera 008 Le risultanze *s Al AL 0SgellO (l1 relazionIı In DLE-
VISTO nell ambite celehrazioni paoline
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tenza imperiale a Roma»9. La basilica fu denominata «dei tre imperatori», perché
il progetto fu avviato dagli augusti Valentiniano II, Arcadio e Teodosio, superando
una notevole serie di problemi tecnici, legati alla particolare topografia del sito, che
costrinsero, fra l’altro, a modificare il sistema viario limitrofo e a capovolgere l’o-
rientamento della chiesa. 

Questo impianto cultuale fondamentalmente si conservò per lungo tempo, fino alla
notte fra il 15 e il 16 luglio 1823, quando un rovinoso incendio causò notevolissimi
danni e distruzioni, soprattutto nel suo settore longitudinale, così che si decise di rico-
struire completamente la basilica, ma riproducendone la struttura precedente. 

In tal modo essa oggi, «malgrado le modifiche classicistiche nell’alzato e nella
decorazione interna e l’innalzamento del pavimento di circa 90 centimetri, può
ancora offrirci una buona idea, nelle proporzioni e nell’articolazione spaziale, della
monumentalità e delle dimensioni colossali della basilica dei tre imperatori»10.

Dopo il Giubileo del 2000 ulteriori studi ed alcune ricerche archeologiche mira-
te hanno portato una serie di elementi nuovi e rilevanti per la ricostruzione delle
vicende storiche e monumentali del complesso cultuale della via Ostiense. In parti-
colare, le ultime campagne di scavi, condotte in sinergia fra la Direzione dei Musei
Vaticani e il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, hanno interessato un’area
marginale rispetto all’aula principale, in cui finora non erano mai state effettuate
indagini, riportando alla luce, fra l’altro, un monumentale portico colonnato e forse
parte di un complesso monastico annesso alla Basilica11. A tale proposito, si può
ricordare che la presenza dei monaci benedettini a San Paolo si fa risalire all’epo-
ca di Gregorio II (715-731) e dura ininterrottamente fino ad oggi.

2. La memoria primitiva

Ma prima che Costantino erigesse l’aula a tre navate, che cosa potevano vedere
i fedeli sulla tomba, in origine molto modesta, dell’Apostolo delle genti? L’unica
fonte in proposito è costituita da un celebre passo di Eusebio di Cesarea, il quale
riferisce che all’incirca all’inizio del III secolo il presbitero romano Gaio, vissuto al

A
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9 H. BRANDENBURG, Le prime chiese di Roma, Milano 2004, 114.

10 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 115.

11 Gli scavi, diretti da Giorgio Filippi e Lucrezia Spera, sono iniziati nel novembre 2007 e se ne prevede la
conclusione alla fine della primavera 2008. Le risultanze saranno oggetto di relazioni in un convegno pre-
visto nell’ambito delle celebrazioni paoline.
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emMpO (1 Da Zefirino 9-21 In 5{10 crıitto rivolto CONTITO Proclo, CaNO
GE del Catafrigi DIU CONOSCIULtI (COLNE montanisti), DL suffragare l’origine apOSTO-
lica Chlesa L1OIMNAIA parla del luoghi In C111 STAa deposti COrpI (1 Pietro

Paolo del «trofei», 05512 (1 pIiccoli monumen!tI funerari, erett! G loro sepolcerIi,
Y atıcano Sull Ostiensel2:; «10 mostrart!ı trofei egl]Ii Amnostoll. SE VOrTal
recartı SEH alıcano G1 VIa. stıense, TOVEeTraAaIl trofei del fondatori (1 questia
Chiesa».

In AS55611724 (1 datı archeologici DreCIS1, G1 1notizzato che la memoDr13a paolina
fosse S]mile quella petrina che G] DOoTuta INVeCe parzlalmente indagare r1CO-
irulre nel 5 10 aSpettO originarlo) che 6554 CONSISTESSE In ın edicoletta funeraria
(OIl iimpano colonnine, costrulta. verosimilmente ntorno Y In Ognl mO0do,
DUL nell’apparente semplicita monumentalizzazione (1 quel SITfO veneralto,
significativo rilevare che G] TIralita (1 ula prime attestazlionI] oOle (1 culto 11080215

tirlale, che la cComunita erıistiana vrebbe ulteriormente Sviluppato ed articolato nel
SEeCO SUCCESSIVI

La fase costantınlana quella «del ire imperatorı»

biografia (1 DaNd Silvestro del Liber Pontificalis G] egge che (‚ostantıno
Vo erigere SaNntuarıo GL tomba (1 Paolo G1 V1a StTIENSE, COS] (COLNE

fatto DL Pietro In Vaticano14. (ome G1 1a aCccenna(Tlo, pero, dell’edificio (1 culto
costantinliano (0)I10 OTfe poche vestigla, relative all’abside, VISTEe In parte ntorno alla
meta del XIX sSecolo15, In parte In annı recent1i

Anche «Je potesi (1 rICOStruzione dell’edificio costantinliano presentano O{fe-
volil margını (1 Incertezza DL L esiguita EViIdenze archeologiche la lacunosita

documentazlone»16, lecito alfermare che G1 TAatitava (1 un aula (1 ridotte
diImensIlionI (Si . 1C0O10 un amplezza (1 ULla lunghezza (1 metrIl, men{tire L’ab-

12 LUSEBIO, Hist CCl 2, 2D, DDEL 1ON, 42-143)
13 LIVERANI, Le FeMmMOorte Apostoliche, In ONATI, Pretro 'aOL0,
14 UCHESNE, Le er Pontificaiis L, 175

15 %] COLMISPTVA”aLLD Q ICUNI Schizzi KH  — annotazlonı SOMMATFTIE dell’ architetto Vespignanl, che vide, Ira altro,
SCAVANdO le fondazlioni1ı DEL i baldacchino, l iscerizione SCS HODUL 1InCIsa U1  ; SE Cli colonna,
2CCAanNnLO Y IOCulo cChiuso (a un inferrlata, che (loveva PSSPI LE Irutte Cli U1  ; SISTEeEMAZIONE SUCCESSIVA del
sepolcro apostolico, ((OTLILE G1 1ra pIU ayantı 'ASOLA, Orme, 147)

16 FILIPPI, La LOomDOa,
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tempo di papa Zefirino (199-217), in un suo scritto rivolto contro Proclo, capo della
setta dei Catafrigi (più conosciuti come montanisti), per suffragare l’origine aposto-
lica della Chiesa romana parla dei luoghi in cui erano stati deposti i corpi di Pietro
e Paolo e dei «trofei», ossia di piccoli monumenti funerari, eretti sui loro sepolcri,
al Vaticano e sull’Ostiense12: «Io posso mostrarti i trofei degli Apostoli. Se vorrai
recarti sul Vaticano o sulla via Ostiense, troverai i trofei dei fondatori di questa
Chiesa».

In assenza di dati archeologici precisi, si è ipotizzato che la memoria paolina
fosse simile a quella petrina (che si è potuta invece parzialmente indagare e rico-
struire nel suo aspetto originario) e che essa consistesse in un’edicoletta funeraria
con timpano e colonnine, costruita verosimilmente intorno al 16013. In ogni modo,
pur nell’apparente semplicità della monumentalizzazione di quel sito venerato, è
significativo rilevare che si tratta di una delle prime attestazioni note di culto mar-
tiriale, che la comunità cristiana avrebbe ulteriormente sviluppato ed articolato nei
secoli successivi. 

3. La fase costantiniana e quella «dei tre imperatori»

Nella biografia di papa Silvestro del Liber Pontificalis si legge che Costantino
volle erigere un santuario sulla tomba di Paolo sulla via Ostiense, così come aveva
fatto per Pietro in Vaticano14. Come si è già accennato, però, dell’edificio di culto
costantiniano sono note poche vestigia, relative all’abside, viste in parte intorno alla
metà del XIX secolo15, in parte in anni recenti. 

Anche se «le ipotesi di ricostruzione dell’edificio costantiniano presentano note-
voli margini di incertezza per l’esiguità delle evidenze archeologiche e la lacunosità
della documentazione»16, è lecito affermare che si trattava di un’aula di ridotte
dimensioni (si calcolò un’ampiezza di 12 e una lunghezza di 21 metri, mentre l’ab-
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12 EUSEBIO, Hist. Eccl. 2, 25, 7 (G. DEL TON, 142-143).

13 P. LIVERANI, Le Memorie Apostoliche, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 54.

14 L. DUCHESNE, Le Liber Pontificalis I, 178.

15 Si conservano alcuni schizzi con annotazioni sommarie dell’architetto Vespignani, che vide, fra l’altro,
scavando le fondazioni per il nuovo baldacchino, l’iscrizione salus populi incisa su una base di colonna,
accanto al loculo chiuso da un’inferriata, che doveva essere frutto di una sistemazione successiva del
sepolcro apostolico, come si dirà più avanti (U. M. FASOLA, Orme, 147).

16 G. FILIPPI, La tomba, 7.
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SIde Alametro allincirca (1 7 ,5 metr1)17, orlentata all oppOosto dell attuale,
(OIl l ingresso rivolto la V1a STIEeENSE

In ASS5611724 (1 datı DIU DreCIS1, STATIiO 1DNOotIZZato che, cConsiderate le MISUTE C61-
SUG, pOotfesse trattarsı (1 ula chlesa a UuNnıIcCA NnNavala modesta rispetto a altrı %a 11-=

uarı martirlall, perche In quell epoca 110  - CeIiId ALl1COLA eSpPLOSO 11 Culto dell’ Apostolo
110  - G] CIiId iffusa la CONCEZI0NE (1 ritenerlo DIGCULSOLC eologla erıistiana

magglore esponentTte Chlesa del gentill, COILLNE INVEeCE aV VELLLE DrOprIO nel
del SeCcolo.

s 1 1DNOotIZZato che (‚ostantıno (0 magarı Teodosio dOoDoO (1 ul) fece ECCezlonal-
menTe togliere le spoglie paoline dall’ umida tomba In C111 r1pO0Savano HCL eporle
1vello superlore, all interno (1 Loculo In muratura:!?, (1 tale argomen(To G] Dal -
lera In manlera pIU approfondita pIU avantı

Per TICOSITUITEe le vicende che portarono all’edificazione sSeconda aula,
quella detta «del Ire Imperator1», fortunatamente G] DUO disporre G1A. DULC pDarzlal-
menTe (1 ula fonte molto importante. Jl iralita (1 rescrIitto, INSEeTITO ne COSId-
detta Collectio Avellana, atfahbıle probabilmente alla prima meta del 386, In C111
Valentinlilano 1L, Arcadlio Teodosio ledero disposizion! 1 prefetto (1 0ma, sal-
lustio, alIlinche CULASSEC la COSTITUZIONE basılica, chiedendo LINVIO del
progetti MINUZIOSO elenco previste20,

Uno del motIvIi che SpINSero 0 iImperatorI reggent! prendere tale decisione DUO
vedersI1, oltre che nell’esigenza (1 disposizione un aula molto pIU capiente

precedente DL 11 SCHILDIC DIU COSPICUO fflusso (1 fedeli, anche nel fatto che
DrOprIO In quegli annı la gura (1 Paolo aCcquistava ril1evo SCHILDIC magglore, 5SJC-
C1Ee da parte egl]Ii esponentI classı] pIU eclevate Socjleta LOMMNAaALA, In Sran
LLUINEIO da DOCO CcConvertit1] alla religione21,

s 1 TAatitava (1 un opera architettonica (1 notevole mpegnOo, che (Oveva
QUAaNTO dimensIionIi ricchezza decorativa la GSTesSsa basıilica (1 San 1eIro
un iserizione che 1a 11 novembre del 390 DaNd SIF1CIO, mentTtre Pprocedeva-

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 1053

I3iLd.

FILIPPI, La Lomba,
A{} FILIPPI, La Bastılica n San CLOLO fuort e HLEUF EL, In ONATI, Pretro 'aOL0,
41 BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 114
A I5Ld., 115
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side aveva un diametro all’incirca di 7,5 metri)17, orientata all’opposto dell’attuale,
con l’ingresso rivolto verso la via Ostiense. 

In assenza di dati più precisi, è stato ipotizzato che, considerate le misure esi-
gue, potesse trattarsi di una chiesa ad unica navata18, modesta rispetto ad altri san-
tuari martiriali, perché in quell’epoca non era ancora esploso il culto dell’Apostolo
e non si era diffusa la concezione di ritenerlo precursore della teologia cristiana e
maggiore esponente della Chiesa dei gentili, come invece avvenne proprio nel corso
del IV secolo.

Si è ipotizzato che Costantino (o magari Teodosio dopo di lui) fece eccezional-
mente togliere le spoglie paoline dall’umida tomba in cui riposavano per deporle a
livello superiore, all’interno di un loculo in muratura19, ma di tale argomento si par-
lerà in maniera più approfondita più avanti.

Per ricostruire le vicende che portarono all’edificazione della seconda aula,
quella detta «dei tre imperatori», fortunatamente si può disporre – sia pure parzial-
mente – di una fonte molto importante. Si tratta di un rescritto, inserito nella cosid-
detta Collectio Avellana, databile probabilmente alla prima metà del 386, in cui
Valentiniano II, Arcadio e Teodosio diedero disposizioni al prefetto di Roma, Sal-
lustio, affinché curasse la costruzione della nuova basilica, chiedendo l’invio dei
progetti e un minuzioso elenco delle spese previste20.

Uno dei motivi che spinsero gli imperatori reggenti a prendere tale decisione può
vedersi, oltre che nell’esigenza di avere a disposizione un’aula molto più capiente
della precedente per il sempre più cospicuo afflusso di fedeli, anche nel fatto che
proprio in quegli anni la figura di Paolo acquistava un rilievo sempre maggiore, spe-
cie da parte degli esponenti delle classi più elevate della società romana, in gran
numero da poco convertiti alla nuova religione21.

Si trattava di un’opera architettonica di notevole impegno, che doveva superare
quanto a dimensioni e ricchezza decorativa la stessa basilica di San Pietro22, ma
un’iscrizione prova che già il 17 novembre del 390 papa Siricio, mentre procedeva-
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17 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 103.

18 Ibid.

19 G. FILIPPI, La tomba, 7.

20 G. FILIPPI, La Basilica di San Paolo fuori le mura, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 59.

21 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 114.

22 Ibid., 115.
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AlLlCOLA lavorIl, Vo inaugurare ed aprıre Y culto DrImMO eitfore basıili-
In COSTITUZIONEG, 05513 11 LranseTllo, che racchiudeva 11 sSePOolcro apostolico23.
L’epigrafe, INCISA GL prima colonna ne navala mMInNOTEe SINISTra, 0gg]1 VIS1bile

ungo la cosilddetta Passegglata Archeologica, a ULla DIU approfondita analisı CI I1E6-

neutica ha rivelato la del OLE del personaggl0 che diretto l impre-
> 110  —> altrımentI! OTIO FlavIio Anastası1o, qualificato (OIl 11 titolo (1 FrIDuUunNnuSs DF ÜE-
FOor1aAanus24 forse Aiscendente STeSSO imperatore (‚ostantıno

COSIL, infatti, G] DOTUTO eggere 11 5 [ 10) eSTO, (OIl alcune integrazioni ScCloglien-
A0 le abbrevlazlon!i adoperate?>: «Colonnato (della basilica) (1 Paolo an ostolo; alila-
le basıilica: 11 novembre, S0 11 QUAaFTO consolato (1 Valentinlano aUgust{O
(1 Neotero, cChlarissiımo SECNATIOTE (anno 390) E - | ammMINIStratore FlavIio Filippo,
chlarıssimo SECNATIOTE E - | CUTAaTOTE FlavIio Anastaslo, cChlarissiımo SENATIOTE tribu-

pretorlano».
In alto, SCHILDLC ne prima colonna navala SINISTra, CIiId 1NCISA. ula O1l-

da ISCT1Z10NEe, (1 mediocre fattura, 0gg]1 CONServVala nell Antiquarium ubicato ungo 11
lato Oord basılica; 6554 preceduta da quello che sembrerebbe UL1O STAaUTrO-

STamma fra le ettere apocalittiche alfa. ed reCIta IFICIUS eHISCODUS, LOTCa
devotus («Papa SIF1CIO, devoto Cal profondo dell’aniımo>»

Ot1vo (1 AiSsCUSSIONE Ira 0 StUd1OSI STATIO anche L anno In C111 fu portala (O111-

pimento "Intera basıilica: C10 arebbe a VVeNUuTO DL alCuni SO TeodosIio, HCL altrı
S0 5{10 1glio OnorI1o, (COLNE dichlarato esplicıtamente dall’iserizione MUSIVA 2.DS1-
dale27 Theodosius coepit nerfecit ONOFTIUS aulam doctoris mundl DO-

Pauli
In base a ACCUTATIO Aue epigrafi MOSAI1ICO CONOSCIUTE quella OLA

riportata l’altra, DOosta GL COTNICE inferiore dell’arco trionfale) (1 brano del-
1 Inno, INSEeTITO nel Peristephanon, che 11 poela Prudenzio dedico Pietro Paolo,
alludendo 4a1 soffitti doratl, alle colonne 4a1 colonnati 4a1 mMOSAalCI del loro

A Ibid., 1272

FILIPPI, La Bastlica,
(UR IL, 4A71 (Iir FILIPPI, ISCHLZLON € relativa alta dedicaztione Dastilica LeoOdostand, In ONATI,
Pretro COLO, cscheda 101 DAR-22U «Columna Paul(t) af{postol(ü); natale kaltlendas) Dec(emöres)
consulatıu OMINL n(ostri)} Vatentinfijant Aug(ustit HE pf7 PeOtert ÜEr} Cltarissimt), administrante aVLO,
Filippo DErFO CIartssimo Curatofre aVLO, ANnastasıio Uftro) Cltartssimo) Lrtbfung) praetoriafno].
(UR {L, 4A/7/1S (Iir FILIPPI, ALCO Aelt ISCHLZION e n HUDE SIFICIO HEF Ia dedicaztione Dasilica FR0O-
dOostanda, In ONATI, Pretro 'aof0, ccherda 102 A

ILVAGNI FERBUA MAZ7ZOLENI ‚ARLETTI, Inscriptiones Christianae ZS Homae SEHLLMO S{iE-
CUHLO antiiquiores DU& SerteS, voll 1- Roma-(itta del Vaticano, 2-1 IL, 4780
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no ancora i lavori, volle inaugurare ed aprire al culto un primo settore della basili-
ca in costruzione, ossia il transetto, che racchiudeva il sepolcro apostolico23. 

L’epigrafe, incisa sulla prima colonna nella navata minore sinistra, oggi visibile
lungo la cosiddetta Passeggiata Archeologica, ad una più approfondita analisi erme-
neutica ha rivelato la presenza del nome del personaggio che aveva diretto l’impre-
sa, un non altrimenti noto Flavio Anastasio, qualificato con il titolo di tribunus prae-
torianus24 e forse discendente dello stesso imperatore Costantino. 

Così, infatti, si è potuto leggere il suo testo, con alcune integrazioni e scioglien-
do le abbreviazioni adoperate25: «Colonnato (della basilica) di Paolo apostolo; nata-
le della basilica: il 18 novembre, sotto il quarto consolato di Valentiniano augusto e
di Neotero, chiarissimo senatore (anno 390) [- - -]; amministratore Flavio Filippo,
chiarissimo senatore [- - -], curatore Flavio Anastasio, chiarissimo senatore e tribu-
no pretoriano». 

In alto, sempre nella prima colonna della navata sinistra, era incisa una secon-
da iscrizione, di mediocre fattura, oggi conservata nell’Antiquarium ubicato lungo il
lato nord della basilica; essa è preceduta da quello che sembrerebbe uno stauro-
gramma fra le lettere apocalittiche alfa ed omega e recita26: Siricius episcopus, tota
mente devotus («Papa Siricio, devoto dal profondo dell’animo»).

Motivo di discussione fra gli studiosi è stato anche l’anno in cui fu portata a com-
pimento l’intera basilica: ciò sarebbe avvenuto per alcuni sotto Teodosio, per altri
sotto suo figlio Onorio, come dichiarato esplicitamente dall’iscrizione musiva absi-
dale27: Theodosius coepit perfecit Honorius aulam doctoris mundi sacratam corpo-
re Pauli. 

In base ad un accurato esame delle due epigrafi a mosaico conosciute (quella ora
riportata e l’altra, posta sulla cornice inferiore dell’arco trionfale) e di un brano del-
l’inno, inserito nel Peristephanon, che il poeta Prudenzio dedicò a Pietro e a Paolo,
alludendo ai soffitti dorati, alle colonne marmoree, ai colonnati e ai mosaici dei loro
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23 Ibid., 122.

24 G. FILIPPI, La Basilica, 59.

25 ICUR II, 4778 c. Cfr. G. FILIPPI, Iscrizione relativa alla dedicazione della basilica teodosiana, in A. DONATI,
Pietro e Paolo, scheda n. 101, 228-229: «Columna Paul(i) a[postol(i)]; natale XIIII kal(endas) Dec(embres)
consulatu d(omini) n(ostri) Valentin[i]ani Aug(usti) IIII et Neoteri v(iri) c(larissimi), administrante Fl(avio)
Filippo vir[o clarissimo …… curato]re Fl(avio) Anastasio [v(iro) c(larissimo) t]rib(uno) praetoria[no].

26 ICUR II, 4778 a. Cfr. G. FILIPPI, Calco dell’iscrizione di papa Siricio per la dedicazione della basilica teo-
dosiana, in A. DONATI, Pietro e Paolo, scheda n. 102, 229.

27 A. SILVAGNI – A. FERRUA – D. MAZZOLENI – C. CARLETTI, Inscriptiones Christianae Urbis Romae septimo sae-
culo antiquiores (= ICUR), nova series, voll. I-X, Roma-Città del Vaticano, 1922-1992, II, 4780.

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 210



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagigl'éäf

Danılo Mazzolen|

santuarı285, sembra preferibile DEeNSAaLIC alla sSeconda potesi ProprI0 nel 4053 (Inor10
0Ma DL VISITaTre la basilica valicana (OIl Ognl probabilita In quell’occa-

SIONE egli inauguro Ssolennemente anche la aula paolina, che 5{10 padre
IN1IZI1A10O SedICI annı prima®?

(1 11 architetti imperlalı (1] progett0 dell’opera G1 attribuisce 110  —> altrımenti
OTO Cirlade, professor mechanicus) dovettero risolvere 110  —> poch! problem!i HCL DIa-
nificare la basılica, che (Oveva (COLNE DOoLO (1 riferimento Irmnunclabile
la tomba apostolica che Cal lato G5l CeIiId fisicamente impedita da ula LUDNC (1 tufo,
da quello OVes da ula vecchla strada, che transıtava alle spalle dell’abside dell ’ au-
la costantınlana

s 1 preferI allora mufare L’orlentamento basılica, r1volgendo la ZUL1A4

2.DS1C0A.1€e orlente, devlando 11 strada preesistente, Iivellando
Inoltre parte del erreno digradante 11 levere rlalzando la ZUL14 depressa
rivolta a Occidente, dopO aAavVer Aistrutto colmato alCUnN] monumen!tI funerar].

In ogn mO0do, (COLNE STATIiO giustamente OSservato>%, «nella 5{1 VESTe (1 O0ONdAa-
zio0nNne imperlale Y vertice dell’architettura la basilica (1 San Paolo iıLlustra
chlaramente progressi COommpIuti nel padronegglare me771l EeCNICI disposizione
le tendenze dommnantı ne definizione dell’edificio (1 Culto Dianta basıilicale, ne
quali rientra (COLLNE elemento SOstanzlale anche Liluminazione dell’edifieio»

(OSs] cCom era 2CCaduto In atlcano, 0 interventiI! furono quindi ComplessI1 TeC-
nicamente difficil, finalizzati all Inamovlbilita del sSePOolcro paolino che peraltro
(COLNE G] 2CCeNnnaTtOo potre C5561€ STAIiO SO10 OgSgeTlOo (1 ula SISTeMAaZIONE
DL motIvIi pratici, legati alla notevole ıumidita collocazione Originarla, che
vrebbe DOTUTO Compromettere ulteriormente la Conservazlone).

Un ampI10 quadriportico Immetteva Tamıte CINque ngressIi ne grande aula (OIl

VasTOo LranseTtlo, SUddivisa. In CINque navate Ledificio abside MI1ISU-
LAVd 17275 MEeITlTI (1 lunghezza DL 65 (1 larghezza, (OIl la navala centrale alta
meTlIrTI 11 Iransetitio 2 men{tire le aVl lateralı AVEVallQO un alte7zz7za varlabile fra 16

meilir1ı Latrio CIiId ungo 66 meTlIrI le navale SCandite da Offanta colonne

An KUISSCHAERT, Prudence L espagnot Hoete Ades PeuX Dastiliques FOMAaLINeSs de Pierre pf7 de Paufli, In
Rıvista Cli Archeologla ( rıst1ana A (1966) 267-286

U (Queste CONsSiderazIionI1 “ {}110(} STale antiıcıpate In recentissıme art1cOlo (a LIVERANI, IroppO DLC-
COMa. e facciamo FRER DU grande. La COSETFruZIONe seconda Dasilica n San (OLO fuort e HLUFTEL, In
’ Osservatore KOoMmano, 15 2008,

(} BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 1271
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santuari28, sembra preferibile pensare alla seconda ipotesi. Proprio nel 403 Onorio
venne a Roma per visitare la basilica vaticana e con ogni probabilità in quell’occa-
sione egli inaugurò solennemente anche la nuova aula paolina, che suo padre aveva
iniziato sedici anni prima29.

Gli architetti imperiali (il progetto dell’opera si attribuisce a un non altrimenti
noto Ciriade, professor mechanicus) dovettero risolvere non pochi problemi per pia-
nificare la nuova basilica, che doveva avere come polo di riferimento irrinunciabile
la tomba apostolica e che dal lato est era fisicamente impedita da una rupe di tufo,
da quello ovest da una vecchia strada, che transitava alle spalle dell’abside dell’au-
la costantiniana. 

Si preferì allora mutare l’orientamento della nuova basilica, rivolgendo la zona
absidale verso oriente, deviando il percorso della strada preesistente, livellando
inoltre parte del terreno digradante verso il Tevere e rialzando la zona depressa
rivolta ad occidente, dopo aver distrutto e colmato alcuni monumenti funerari. 

In ogni modo, come è stato giustamente osservato30, «nella sua veste di fonda-
zione imperiale al vertice dell’architettura coeva, la basilica di San Paolo illustra
chiaramente i progressi compiuti nel padroneggiare i mezzi tecnici a disposizione e
le tendenze dominanti nella definizione dell’edificio di culto a pianta basilicale, nelle
quali rientra come elemento sostanziale anche l’illuminazione dell’edificio».

Così com’era accaduto in Vaticano, gli interventi furono quindi complessi e tec-
nicamente difficili, finalizzati all’inamovibilità del sepolcro paolino (che peraltro –
come si è accennato – potrebbe essere stato solo oggetto di una nuova sistemazione
per motivi pratici, legati alla notevole umidità della collocazione originaria, che ne
avrebbe potuto compromettere ulteriormente la conservazione). 

Un ampio quadriportico immetteva tramite cinque ingressi nella grande aula con
un vasto transetto, suddivisa in cinque navate. L’edificio – compresa l’abside – misu-
rava 128 metri di lunghezza per 65 di larghezza, con la navata centrale alta 30
metri e il transetto 26, mentre le navi laterali avevano un’altezza variabile fra 16 e
11 metri. L’atrio era lungo 66 metri e le navate erano scandite da ottanta colonne
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28 J. RUISSCHAERT, Prudence l’espagnol poète des deux basiliques romaines de S. Pierre et de S. Paul, in
Rivista di Archeologia Cristiana 42 (1966) 267-286.

29 Queste nuove considerazioni sono state anticipate in un recentissimo articolo da P. LIVERANI, Troppo pic-
cola. Ne facciamo una più grande. La costruzione della seconda basilica di San Paolo fuori le mura, in
L’Osservatore Romano, 13 marzo 2008, 5.

30 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 121.
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(1 110  - (1 reimplego, importato Cal Proconneso lavorato appositamen-
te maAaesTIranze imperlallsı.

TE 4a1 MOSAaLICI arcale alle VeIiTrale multicolori, alle quali fa rifterimento
(OIl MMICAZIONE Prudenzio, anche L arco 11 Catıno 24.DS1C0A.1€e dOoOvevano
rivestimento MUSIVO DOoI SOstitulto da quello medievale, IN1IZ1A10 SO Innocenzo I1

COMPIUtO da DaNd (Inor10 II nel DrImI1 decennIi del IIN seCcolo, peraltro molto
restauralio nell Ottocento), abbinato decCcorazlonI policrome.

s 1 CONSeEerValo, Invece, DUL (OIl MasSsSICCI InterventI! CONServalıvı posterlorI1 alla
5{1 ESECUZIONE (anche In QUESTO CaAasÜU SOPTattutftO ottocenteschli), L originarlio mMO0SA1-

dell’arco trionfale, donato (COLNE recıita L 1iscrizione dedicatorlia orella
dell imperatore OnorI1o, AC1IA13. 1-45 ntorno alla meta del SECO1052. VI
COMPa1l0NO ventiquattro SeNIOTI dell Apocalisse recantı COTOLGC, disposti 4a1 latı del
busto (1 (.rIisSto Pantocratore all iInterno (1 tondo ragglato; Y (1 SO Pietro
Paolo hanno la destra levata, nell’atto (1 acclamare 11 Salvatore, men{tire SUDer10r-
menTfe G] dispongonoO iImbaolil del QUAaLLrO Evangelisti.

5Sempre all' epoca (1 eone agno, Invece, precisamente Y 441, risaliva
C1IC10 (1 pitture (OIl soggetti iblicl, anch esse In SEegulto ripetutamente OSgeTtO (1
rifacimenti fra quali UL1O diretto da Pietro Cavallıinı ntorno 1 SITUTILUTATEe

dOppIO registro Ira arCale finestre navala centrale. Questi dipinti, HCL -
dut1 nellincendio del 15823, (0)I10 CONOSCIUtI SOPTattutto Tamıte r1produzloni Ud-
ellate (1 Anton1o EclissI1, esegulte ne prima meta del EeICEeNTO DL 11 cardinale
FTancescCo Barberin!i pervenute In COdIce Biblioteca Anostolica Vaticana®3.

quarantadue pannellı rappresentavano GL parete destra STOTIEe (jenesI]
dell Esodo, quella SINISTITA. egl]Ii Attı egli Anostoli, men{tire GL controfacciata

G1 vedevano AaSsS101N€e (1 (.TrIsSto Da nOTfAaTre la Ira rIquadrı (OIl

le vicende (1 Paolo, (1 ula pittura gla In parte rTOVINAaTa ne r1produzione SE@eICEeN-
escCca (OIl so  e  O, desunto aglı$ apocrifi dı Pıetro Paolo5*, 05513 L Incon-
Iro Ira Aue apostoll alle porte (1 0Ma, all arrıvo (1 Paolo nell’ Urbe, la cosiddetta
CONCOFdIa Apostolorum, che ha altrı riscontrIı nel repertor10 Ligurativo paleocristia-

41 Ibid., 125

(UR IL, 4784 Placidiae DLa HeNnS Operts ARCHS homne Hnaternt gaudel PONLLfICLS SO spiendere Leonits.

- ('od Barh Lat 4406 (Iir AETZOLDT, DIie Kopten Ades ahrhundert acn Mosaitiken HNn
Wandmalereien In HOom, Wien 1964: Fresken-ZyKtus ON HN Panyufl. Fine Rekonstruktion,
Kunstgeschichtliche (esellschaft Berlin Sitzungsberichte 15 (1964-1965) 10-11

STAROWIEYSKI, COLO ApOStOLO (apocrtift) S.V.J) In ATLODO DIZLIONAFLO Patristico n Antichita Gristiane, 3,
(enova-Milano 2008, 6-3
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di marmo non di reimpiego, ma importato dal Proconneso e lavorato appositamen-
te dalle maestranze imperiali31. 

Oltre ai mosaici delle arcate e alle vetrate multicolori, alle quali fa riferimento
con ammirazione Prudenzio, anche l’arco e il catino absidale dovevano avere un
rivestimento musivo (poi sostituito da quello medievale, iniziato sotto Innocenzo III
e compiuto da papa Onorio III nei primi decenni del XIII secolo, peraltro molto
restaurato nell’Ottocento), abbinato a decorazioni marmoree policrome. 

Si è conservato, invece, pur con massicci interventi conservativi posteriori alla
sua esecuzione (anche in questo caso soprattutto ottocenteschi), l’originario mosai-
co dell’arco trionfale, donato – come recita l’iscrizione dedicatoria – dalla sorella
dell’imperatore Onorio, Galla Placidia (421-450) intorno alla metà del V secolo32. Vi
compaiono i ventiquattro Seniori dell’Apocalisse recanti corone, disposti ai lati del
busto di Cristo Pantocratore all’interno di un tondo raggiato; al di sotto Pietro e
Paolo hanno la destra levata, nell’atto di acclamare il Salvatore, mentre superior-
mente si dispongono i simboli dei quattro Evangelisti.

Sempre all’epoca di Leone Magno, invece, e precisamente al 441, risaliva un
ciclo di pitture con soggetti biblici, anch’esse in seguito ripetutamente oggetto di
rifacimenti (fra i quali uno diretto da Pietro Cavallini intorno al 1270), strutturate
su un doppio registro fra arcate e finestre della navata centrale. Questi dipinti, per-
duti nell’incendio del 1823, sono conosciuti soprattutto tramite riproduzioni acqua-
rellate di Antonio Eclissi, eseguite nella prima metà del Seicento per il cardinale
Francesco Barberini e pervenute in un codice della Biblioteca Apostolica Vaticana33.

I quarantadue pannelli rappresentavano sulla parete destra storie della Genesi
e dell’Esodo, su quella sinistra degli Atti degli Apostoli, mentre sulla controfacciata
si vedevano scene della Passione di Cristo. Da notare la presenza, fra i riquadri con
le vicende di Paolo, di una pittura – già in parte rovinata nella riproduzione seicen-
tesca – con un soggetto, desunto dagli Atti apocrifi di Pietro e Paolo34, ossia l’incon-
tro fra i due apostoli alle porte di Roma, all’arrivo di Paolo nell’Urbe, la cosiddetta
concordia Apostolorum, che ha altri riscontri nel repertorio figurativo paleocristia-
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31 Ibid., 125.

32 ICUR II, 4784: Placidiae pia mens operis decus homne paterni gaudet pontificis studio splendere Leonis.

33 Cod. Barb. Lat. 4406. Cfr. S. WAETZOLDT, Die Kopien des 17. Jahrhundert nach Mosaiken und
Wandmalereien in Rom, Wien 1964; ID., Fresken-Zyklus von Alt-St. Paul. Eine Rekonstruktion, in
Kunstgeschichtliche Gesellschaft zu Berlin. Sitzungsberichte 13 (1964-1965) 10-11. 

34 M. STAROWIEYSKI, Paolo apostolo (apocrifi) (s.v.), in Nuovo Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, 3,
Genova-Milano 2008, 3846-3849.
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In ONATI, Pretro COLO, cscheda 4} 211-27172
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Veganzones O.f.M., (itta del Valtlcano 1994, 111-126
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no35 e che nella navata centrale aveva corrispondenza, nella parete opposta, con
l’abbraccio fra Mosè e il fratello Aronne36.

Nel punto focale della basilica proprio le ricerche condotte pochi anni fa hanno
consentito di trovare parte del pavimento teodosiano, su cui era collocato un sarco-
fago di marmo, ritenuto dell’Apostolo, con un foro circolare nel coperchio (corri-
spondente a quello che si nota ancora sulla lastra iscritta, ora non più nella collo-
cazione originaria).

Il transetto della nuova basilica racchiuse così l’aula costantiniana e fu soprae-
levato di oltre mezzo metro (quattro gradini) rispetto alle navate, per evidenziare il
sito venerato. La struttura, come si è potuto appurare in occasione delle ultime
indagini, doveva avere l’aspetto di una sorta di sepolcro-altare, poiché l’arca era
inclusa in un blocco di rivestimento a forma di altare, costituita tutto intorno da plu-
tei marmorei e superiormente da una mensa, ma verosimilmente anche da una
fenestella confessionis, per far sì che l’arca con le preziose reliquie fosse visibile
dall’esterno37. Si è supposto, inoltre, che un baldacchino marmoreo coprisse quel
luogo venerato38.

Quindi si può affermare che il sarcofago posto in opera nell’ambito della siste-
mazione teodosiana è ancora al suo posto, anche se nel corso dei secoli l’altare
soprastante e l’area presbiteriale sono stati oggetto di diversi interventi costruttivi.
In ogni modo, fra la fine del IV e la fine del VI secolo si sollevò ulteriormente la
quota sia del transetto che del presbiterio, oltre che delle navate, per la necessità di
disporre di nuovi spazi, atti ad ospitare quelle che si è soliti chiamare «tombe pri-
vilegiate» di chi voleva riposare il più vicino possibile all’Apostolo, come avveniva in
genere per i martiri, cosa – come recita una celebre iscrizione del 382 – quod multi
cupiunt, sed rari accipiunt39.

Dopo il terremoto del 443 Leone Magno dovette intervenire, rinforzando la zona
presbiteriale con la costruzione di un muretto di contenimento provvisto di una de-
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35 Cod. Barb. Lat. 4406, f. 126 r. Cfr. U. UTRO, Disegni relativi alla decorazione di San Paolo fuori le Mura,
in A. DONATI, Pietro e Paolo, scheda n. 56, 211-212.

36 Es 4,27.

37 Questa recentissima ricostruzione, basata sui dati più recenti acquisiti, si deve a Giorgio Filippi (La tom-
ba, 8-9).

38 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 125.

39 ICUR I, 3127, ma anche ICUR V, 13939. Sui riferimenti epigrafici alla vicinanza con sepolcri di martiri, si
veda C. CARLETTI, Quod multi cupiunt et rari accipiunt. A proposito di una nuova iscrizione della catacom-
ba dell’ex Vigna Chiaraviglio, in Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di Padre Alejandro Recio
Veganzones o.f.m., Città del Vaticano 1994, 111-126. 
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OSSI, L’antica SPFIE Adei Dapt dipinta 7E Hareii Dasilica n COLO, teste riordinata ed
affissa alte Hnareii Adel MONASteEeFro AaLLLguO allta Dastilica, In Bullettino Cli Archeologia ( rıstlana (1857/0) 127
1274

41 ISCTr17z10N1 Olfe ne|l cComplesso paolino G1 veda FILIPPI, Indice raccolta epigrafica n San COLO
fuort fe HLUFE, («Inseriptiones ®anclia4ae Sedis>», (itta del Vatilcano 1998
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corazione dipinta a finto marmo, che includeva una piattaforma rettangolare. In
questo stesso periodo fu eseguita nella navata centrale la famosa serie di ritratti
papali, che aveva inizio con l’immagine di san Pietro immediatamente dopo l’arco
trionfale. 

Nel museo del monastero benedettino annesso alla basilica sono conservati i
quaranta tondi che si salvarono dall’incendio e che furono distaccati dal supporto
originario e montati su pannelli nel 187040.

Sul volgere del VI secolo Gregorio Magno fece alzare ancora il livello del pavi-
mento del presbiterio di oltre un metro, ricavando inoltre una cripta con un altare
sotterraneo presso il sepolcro apostolico, mentre un nuovo altare superiore, sor-
montato da un baldacchino, inglobò quello precedente. 

Tutta l’area sacra, resa allora praticabile solo dalle navatelle, fu cinta da tran-
senne e la lastra iscritta con la dedica all’Apostolo fu resa visibile tramite un’aper-
tura praticata nell’altare, chiusa da una grata metallica. I fedeli potevano comun-
que accedere alla tomba apostolica tramite un passaggio ricavato nella zona retro-
stante del podio. Tale sistemazione fu essenzialmente mantenuta fino al XVI secolo. 

Altri lavori nella basilica furono realizzati da diversi pontefici: ad esempio,
Adriano I (772-795) rinnovò la pavimentazione dell’atrio e Leone III (795-816) la
rifece completamente in marmo all’interno dell’aula. Comunque, si può affermare
che tutto l’impianto del complesso «dei tre imperatori» fu sostanzialmente rispetta-
to fino all’incendio del 1823, a parte la sopraelevazione del pavimento originario
(che era coperto da numerosissime lapidi funerarie)41, resasi necessaria per le con-
tinue infiltrazioni di acqua e la costruzione nel transetto di una parete divisoria,
oltre ad altri interventi, di natura soprattutto liturgica. 

In occasione dei lavori di ricostruzione della basilica, nel 1838 fu demolito l’al-
tare maggiore e, durante la realizzazione della nuova confessione, si trovarono le
due celebri lastre iscritte con la dedica Paulo apostolo mart(yri), frutto di una siste-
mazione successiva del manufatto, che portò al reimpiego di quegli elementi (fig. 1).
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40 G. B. DE ROSSI, L’antica serie dei papi dipinta sulle pareti della basilica di S. Paolo, testé riordinata ed
affissa alle pareti del monastero attiguo alla basilica, in Bullettino di Archeologia Cristiana 8 (1870) 122-
124.

41 Sulle iscrizioni note nel complesso paolino si veda G. FILIPPI, Indice della raccolta epigrafica di San Paolo
fuori le mura, («Inscriptiones Sanctae Sedis», 3), Città del Vaticano 1998.
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EQICaTa Paolo, apostolo martıre
Foto Autore)
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4 BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 115

4 (UR IL, 4719 ( Ir FORA, AaLCcCO Adelt iscrizione ombale n 'aOl0, In ONATI, Pretro 'aof0, ccheda
100 DD

44 FILIPPI, La Lomba, 11
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Questa epigrafe si potrebbe datare intorno al 400, ossia al periodo in cui si costruì
la seconda aula cultuale42, ma in passato è stata riferita pure ad epoca preceden-
te43.

Anche in questo caso gli ultimi scavi hanno permesso di chiarire per la prima
volta questo aspetto della sistemazione del monumento apostolico. Nella fase teodo-
siana l’altare coperto dalle lastre con l’iscrizione doveva avere un foro circolare,
corrispondente ad una cavità del coperchio del sarcofago, perché le libationes ritua-
li potessero penetrare all’interno e si potessero avvicinare brandea e palliola, così
da renderli reliquiae ex contactu44.

Verso la metà del V secolo, rialzato il livello del pavimento, le lastre con l’iscri-
zione furono rimosse e riutilizzate come mensa di un nuovo altare, formato da un
blocco di muratura che rivestì il sarcofago. In quell’occasione si scavò su una di esse
un foro circolare, comunicante con l’apertura praticata nel coperchio del sarcofago.
Un’ulteriore sopraelevazione fu operata sotto Gregorio Magno, che come detto
ristrutturò il presbiterio, e sopra le lastre iscritte fu allora edificato un altare inter-
namente cavo per potersi avvicinare alla mensa precedente, che ebbe due altre
aperture di forma rettangolare, probabilmente per aumentare la possibilità di inse-
rire brandea da parte dei fedeli.

Quindi, in base ai dati acquisiti si può concludere che «l’apparato liturgico e
devozionale della basilica teodosiana di San Paolo costituisce la più antica testimo-
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42 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 115.

43 ICUR II, 4775. Cfr. M. FORA, Calco dell’iscrizione tombale di Paolo, in A. DONATI, Pietro e Paolo, scheda n.
100, 228.

44 G. FILIPPI, La tomba, 11.

Fig. 1 – Roma, Basilica di San Paolo
fuori le mura. Calco dell’iscrizione
dedicata a Paolo, apostolo e martire
(Foto Autore). 
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Ibid., 172

ATALE, Ira DAa Ardeatina DEa (}stiense (Percorsı archeologici Koma 1993,
BRANDENBURG, Le Hrıme chiese, 130

SPERA, QUAaS Salvias. In LexXxiIicon Topographicum ZS Homae, SuÖdurbium, L, Koma 2001, 147/-
145
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nianza a Roma di una tomba predisposta ad altare sia per la venerazione che per
la liturgia eucaristica, anticipando di circa due secoli l’innovazione attribuita a
Gregorio Magno»45.

Si può aggiungere ancora che, almeno dal VI secolo, per proteggere i pellegrini
dalla calura estiva e dalle intemperie fu creata una solenne via porticata lungo
l’Ostiense, che conduceva dalla porta omonima, che aveva già preso il nome di San
Paolo apostolo, fino alla basilica, con un percorso di circa tre chilometri. Essa esi-
steva ancora nell’855, quando fu restaurata da papa Benedetto XIII, ma non se ne
hanno più notizie dal XII secolo46.

In precedenza, accanto all’aula di culto era stato costruito anche un battistero e
a poco a poco nell’area intorno al santuario sorsero monasteri, chiese, oratori, xe-
nodochia per pellegrini, poi anche botteghe di mercanti e artigiani. 

Questo insediamento polifunzionale fu racchiuso da papa Giovanni VIII (872-
882) da una cinta fortificata, posta a protezione delle scorrerie saracene; si realizzò
così una vera cittadella, simile a quelle create più o meno nella medesima epoca
intorno a San Pietro e a San Lorenzo al Verano, che prese dal pontefice il nome di
Giovannipoli47.

4. L’Abbazia delle Tre Fontane

Lungo la via Laurentina, all’incirca a quattro miglia dalle mura urbane, esiste-
va un sito, già menzionato, denominato Aquae Salviae per la presenza di una sor-
gente, all’interno di un’antica proprietà della gens Salvia, nota dalla tarda antichità
come massa48.

Si pensa che la memoria più antica eretta in quel luogo, legato dalla tradizione
al martirio paolino, sorgesse nell’area della chiesa di San Paolo alle Tre Fontane,
tuttora esistente. L’aula è ad unica navata e fu rifatta alla fine del XVI secolo su un
precedente oratorio (localizzabile nell’area del vestibolo attuale), la cui fondazione
si fa risalire al V secolo. Si possono citare, in proposito, descrizioni e piante anterio-
ri al rifacimento cinquecentesco; in seguito ad indagini archeologiche condotte nella
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45 Ibid., 12.

46 M. T. NATALE, Tra via Ardeatina e via Ostiense (Percorsi archeologici 7), Roma 1993, 22.

47 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 130.

48 L. SPERA, Aquas Salvias, massa, in Lexicon Topographicum Urbis Romae, Suburbium, I, Roma 2001, 147-
148.
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sSeconda meta dell  ttocento furono Individuati portiIco SUCCAIVISO In Ire pDarti,
restı (1 pavımento a ODUS secHhle bası (1 colonne49.

5{10 nterno G] ITrOvavano le ITre fontane, che ledero Origine all insediamento
che furono monumentalizzate nel SEeCOlo da (NAacomo OT{a (OIl la

STITUZIONE (1 Ire dicole QliversIi ivelli, meta del SECOLlO (CO01L150 C 55€ 110  —>

(0)I10 DIU funzionanti. destra, In angolo, G1 DOI ula colonna Iram-
menTtarlıa, alla quale G] che 1 Apostolo arebbe STATIO legato HCL SUbire la deca-
pitazione.

Probabilmente DrOprIO In relazilone (OIl la DrimIitiva memoDr13a paolina 11
monastiero Ire Fontane la prima notizla toriıca pervenutacı In merIito alla 5 { 1C

esIstenza In quel u0g0 risale alla meta CITrCa del VII seCcolo, quando (:107g10,
abate monaster! de Cilicia, QuL DONITUFr In QUAaSs Salvias, partecıpa Y SINOdO del
649, CONVOCATO da Da Martino In quello STEeSSO Pper10do Itinerarlo, 11 De IOCts
SANCHSrmenz10N3a 11 cComplesso>0,

(11A In precedenza, pero, l imperatore bizantino Eraclio 0-64 NvIato
Y cenobio ula reliqulia del martire persiano Anastası1o, DOI COS] veneralto, da C556 1€

2SS0C1aAto Y OLE del mOoOoNnaAastifero fine dell VIIT SeCOlo, quando, In SegultO a
incendlo, C550 dQdovelte C5561€ restaurato>1 RKiguardo alla 5{1 ISTITUZIONEG, nteres-
SAanie nOTfAaATre che 1a ntorno Y 1000 6554 G1 faceva risalire Y bizantino Narsete
durante la 5{1 LINAaLCILZ 0Ma, fra 11 561 11

prima meta dell VIIT SECOlo G1 hanno DIU antichl! riscontrı anche (1 n  al-
ira chlesa (1 QUESTO SItO, dedicata arla, forse ula cappella monastica, che fu 5 |1(=-

CesSSIvVvamente 012a (COLNE anta arla Cala De Ricostruilta nel AI SECOlo DOo1 nel
GCinquecento, CoOpPerla da ula cupola COIl ula planta ottagonale, preceduta da ULla

scalinata, SECONdO la tradizione L’ aula fu ereita In memoDr13a (1 martire 1OMMALNO

persecuzlione (1 Diocleziano, enone ed ha ULla cripta (OIl ant1ico DaVvVI-
men(ToO, da C111 G] DUO vedere PICcCOLO VallQ, che VeNIVa indicato (COLLNE la prigione
(1 11 Paolo prima decapitazione.

Una erza chiesa, dedicata 4a1 anflTı INCeNZO (le CUI1 reliquie SIUNSeETO 5pDa-
gna nel Anastası1o, la DIU grande del COomplesso, fu ondata probabilmente

44 SPERA, quae Satlviae, 144 1 ’Autrice rıporta dettagliatamente le fonti
5(} ‘ALENTINI ZUCCHETTI, ('Odice LOPOgrafico Ca n HOoma, Koma O0-1 IL, 109
51 ERRARI, arty Homan Monastertes, (itta del Valtlcano 1957, 3535-48: SPERA, quae Salviae, 145

A SPERA, H3i
5 ECONdO Ia tracdiziocne agiografica, /YZenone vrehhe Subite i Martırıoc KH  — oldatı che cComandava

d0opoO Ia COStIruzicne srandi erme Cli [DHocleziano.
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seconda metà dell’Ottocento furono individuati un portico suddiviso in tre parti,
resti di pavimento ad opus sectile e basi di colonne49.

Al suo interno si trovavano le tre fontane, che diedero origine all’insediamento
e che furono monumentalizzate nel XVI secolo da Giacomo Della Porta con la co-
struzione di tre edicole su diversi livelli, ma dalla metà del secolo scorso esse non
sono più funzionanti. Sulla destra, in un angolo, si conserva poi una colonna fram-
mentaria, alla quale si narra che l’Apostolo sarebbe stato legato per subire la deca-
pitazione.

Probabilmente proprio in relazione con la primitiva memoria paolina sorse il
monastero delle Tre Fontane: la prima notizia storica pervenutaci in merito alla sua
esistenza in quel luogo risale alla metà circa del VII secolo, quando Giorgio, un
abate monasteri de Cilicia, qui ponitur in Aquas Salvias, partecipa al sinodo del
649, convocato da papa Martino I e in quello stesso periodo un Itinerario, il De locis
sanctis martyrum, menziona il complesso50. 

Già in precedenza, però, l’imperatore bizantino Eraclio (610-641) aveva inviato
al cenobio una reliquia del martire persiano Anastasio, poi così venerato, da essere
associato al nome del monastero dalla fine dell’VIII secolo, quando, in seguito ad un
incendio, esso dovette essere restaurato51. Riguardo alla sua istituzione, è interes-
sante notare che già intorno al 1000 essa si faceva risalire al bizantino Narsete
durante la sua permanenza a Roma, fra il 561 e il 56852.

Nella prima metà dell’VIII secolo si hanno i più antichi riscontri anche di un’al-
tra chiesa di questo sito, dedicata a Maria, forse una cappella monastica, che fu suc-
cessivamente nota come Santa Maria Scala Coeli. Ricostruita nel XII secolo e poi nel
Cinquecento, coperta da una cupola e con una pianta ottagonale, preceduta da una
scalinata, secondo la tradizione l’aula fu eretta in memoria di un martire romano
della persecuzione di Diocleziano, Zenone53, ed ha una cripta con un antico pavi-
mento, da cui si può vedere un piccolo vano, che veniva indicato come la prigione
di san Paolo prima della decapitazione.

Una terza chiesa, dedicata ai Santi Vincenzo (le cui reliquie giunsero dalla Spa-
gna nel 1221) e Anastasio, la più grande del complesso, fu fondata probabilmente
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49 L. SPERA, Aquae Salviae, 144. L’Autrice riporta dettagliatamente tutte le fonti.

50 R. VALENTINI –  G. ZUCCHETTI, Codice topografico della città di Roma, Roma 1940-1953, II, 109.

51 G. FERRARI, Early Roman Monasteries, Città del Vaticano 1957, 33-48; L. SPERA, Aquae Salviae, 145.

52 L. SPERA, ibid.

53 Secondo la tradizione agiografica, Zenone avrebbe subito il martirio con 10.203 soldati che comandava
dopo la costruzione delle grandi terme di Diocleziano.
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da (norI10 nel 625, DOI completamente rifatta Ira 11 114} 11 1221, (OIl ula

Dianta latina (OIl ula STITUTLIUTFA In laterIiz!] chlostro a e550

Allincendio fine dell V SeColo, 1a Citato, che devasto 11 complesso,
alle SUCCESSIVE (1 rifacimento reSsStauro, Segul per10do (1 notevole ecCli-

finche 11 mOoOoNnaAastifero fu ALa tio prima da regorl10 VII nel 1080 4a1 CluniacensIi
DOI da Innocenzo 1L, Cal 1140, 4a1 (istercensI], che ledero alla STITULIUTrA L’a-

SPEeTLO architettonico, che fondamentalmente la Caratterızza ALl1COLA 0gg194, (CEI110-

DIO füu fortificato nel HI1 SECOlo all’'epoca (1 Da (Inor10 II l ingresso principale
IU che 10 CINSEeTO OTO ALl1COLA Og (COLNE AÄATCO (1 Aarlo agno, DL 11 509 -

e  ( (1 alCuNe pitture che decorano Linterno>>.

La Memoria Anpostolorum
0Ma, 1 SECONdO mi1g110 VIa. DpIaA, sSeconda meta del I1 SECOlo füu

atit1vo altro CenTtro cultuale paolino, del particolare, perche 110  —>

(OIl particoları vicende legate alla vita dell’Apostolo, Creal0o In (1 DELISCCU-
Z10NE, 2CCOMUNANdO Paolo (OIl Piletro:;: le fonti HCL SeCOoll 10 denominarono DOI
CeMOTNa Apostolorum>®.

Durante le indagini archeologiche, dirette nel 1915 StUd10SO tedesco Paul
Styger DrOpDrIO nell ’ area CeMON«a Apostolica, Og DIU CONOSCIUtaA COILLNE

Basıilica (1 San Sebastiano, GL VIa. ppIa, fu Individuata ula STITULLuUra particola-
costituita. da ula SOTIAa (1 porticato intonacato, che egli denomin®o FrichaSst che

OTrTMAal ENTITATIO nell ’ uso.

MANCINELLI ®Al ADINO SOMMA, Abbazıa Ire fontane (Roma). Analisi STFPHIEHFE
Murarte, In rie Medievale (1994) 0-1 ‚AEDD., ndagint alt interno chiesa Adei VInCcCenzO
Anastasto, OÖid., 103-114 %] veda anche KOMANINI, La SLIOFLG architettonica detll ’ abbazıa Ire
fontane Homa. La fondazione Cistercense, In eianges Anselme Dimter, Arhois 1982, vol ILL, 653-695

PANI ERMINI, SAantuartio Ca fra tarda antichita {tO MedioevVO, In Settimana n Studio Adel
( entro I!taltano n Spoteto n 4 ATto Medtoevo, Spoleto 1991, XSl =-8ES1 eCcOorazione del ('‘0O111-

plesso, G1 veda ERTELLT, L’encictopedia Ire Fonlane, In Paragone (1969) 24-39: Antıcht
affrescht aADDaziıa Ire fontane, In Hestaurt soprintendenza alte alterie alte
d Arte mMmedioevali Oderne HEF f LAZIO O-/TJ, Koma 1972, 10-15

Cir., Cli recente, ISCONTI, La FeMOra Apostotorum, In ONATI, Pretro 'aOL0, 03-66

STYGER, GE ‚DOSTOLL Pretro COLO In (‚atacumbas, In Römische Quartalschrift (1915) 149-2095:
ONUMERKFT ı An OStOlLCcO n San S eDastiano S74 DEa ‚DPDLA, Koma 1929:; ISCONTI, La FeMOora

Apostotorum, In ONATI, Pietro 'aOl0, 03-66

2715218

Memorie archeologiche di san Paolo a Roma

da Onorio I nel 625, ma poi completamente rifatta fra il 1140 e il 1221, con una
pianta a croce latina con una struttura in laterizi e un chiostro annesso.

All’incendio della fine dell’VIII secolo, già citato, che devastò tutto il complesso,
e alle successive opere di rifacimento e restauro, seguì un periodo di notevole decli-
no, finché il monastero fu affidato prima da Gregorio VII nel 1080 ai Cluniacensi e
concesso poi da Innocenzo II, dal 1140, ai Cistercensi, che diedero alla struttura l’a-
spetto architettonico, che fondamentalmente la caratterizza ancora oggi54. Il ceno-
bio fu fortificato nel XIII secolo all’epoca di papa Onorio III e l’ingresso principale
delle mura che lo cinsero è noto ancora oggi come Arco di Carlo Magno, per il sog-
getto di alcune pitture che ne decorano l’interno55. 

5. La Memoria Apostolorum

A Roma, al secondo miglio della via Appia, dalla seconda metà del III secolo fu
attivo un altro centro cultuale paolino, del tutto particolare, perché non connesso
con particolari vicende legate alla vita dell’Apostolo, ma creato in epoca di persecu-
zione, accomunando Paolo con Pietro; le fonti per secoli lo denominarono poi
Memoria Apostolorum56. 

Durante le indagini archeologiche, dirette nel 1915 dallo studioso tedesco Paul
Styger proprio nell’area della Memoria Apostolica, oggi più conosciuta come
Basilica di San Sebastiano, sulla Via Appia, fu individuata una struttura particola-
re, costituita da una sorta di porticato intonacato, che egli denominò triclia57 e che
ormai è entrato nell’uso.
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54 M. L. MANCINELLI – L. SALADINO – M. C. SOMMA, Abbazia delle Tre fontane (Roma). Analisi delle strutture
murarie, in Arte Medievale 8 (1994) 89-101; EAEDD., Indagini all’interno della chiesa dei SS. Vincenzo e
Anastasio, ibid., 103-114: Si veda anche A. M. ROMANINI, La storia architettonica dell’abbazia delle Tre
fontane a Roma. La fondazione cistercense, in Mélanges Anselme Dimier, Arbois 1982, vol. III, 653-695. 

55 L. PANI ERMINI, Santuario e città fra tarda antichità e alto medioevo, in XXXVI Settimana di Studio del
Centro Italiano di Spoleto di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 1991, 837-881. Sulla decorazione del com-
plesso, si veda C. BERTELLI, L’enciclopedia delle Tre Fontane, in Paragone 20 (1969) 24-39; ID., Antichi
affreschi della abbazia delle Tre fontane, in Restauri della soprintendenza alle Gallerie e alle opere
d’Arte medioevali e moderne per il Lazio [1970-71], Roma 1972, 10-13.

56 Cfr., di recente, F. BISCONTI, La Memoria Apostolorum, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 63-66.

57 P. STYGER, Gli Apostoli Pietro e Paolo in Catacumbas, in Römische Quartalschrift 29 (1915) 149-205; ID.,
Il monumento apostolico di San Sebastiano sulla via Appia, Roma 1925; F. BISCONTI, La Memoria
Apostolorum, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 63-66.
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In realta, (COLNE r1LevO 11 erTrua: QUESTO ermmne latino 110  —> del 150
priato HCL descrivere QUaNTO G1 trovo, perche C550 (1 HCL GE indicherebbe pIU che
portico pergolato, (1 C111 peraltro In quel SITO 110  —> fu TOvala TAaCcCIla. In OgnI mO0do,
G] Tatltava (1 OrganısmOoO, edificato GEI mMetTirTI 1 (1 (1 precedente SeDOL-
CrelioO, detto «della Piliazzuola», che alfacciava cortile inferiore, C111 G] aprl-

ula scala, diretta a ula CISTerNa; SEH 5{10 lato orientale G] TOVAVAa ancale In
muraifiura DL csedere all estremita cettentrionale ula piccola ontana.

erlo, la STITUTMuUra, pIuUttOStO modesta, UL1O SPaZzlO ristretto 110  —> (O11-

entiva ula grande alfluenza (1 fedeli, ne CeIiId allora INSeEeTITAa In UL1O SPaZlO ESCIuSsI-
vamentTle CTISt1AanNnoOo (accanto CcContInuUAaAvano a E615TeTre mausolel aganl), EvVviIden-
emente anche 1 alıcano cull Ostiense In quell epoca VI SITtUAZIONI 110  —>

molto d1ISSIMUL, COIl a 1 eee limitate (OVve Commpiere In manlera Adiscreta rıt1 1116 -

MOTalLvı egl]Ii Apostoli>9.
La tricha TOVA peraltro (lversIi riscontrı In am bito funerario, (OVve SECONdO ULla

cConsuetudine, In parte ripresa Cal mondo PasahQ G] COMPIVano CerImoOnNIe ( O111-

memorazıon1ı HCL defunti, aCCOomPagnate da PICcCOLO Dasto (OIl libagionl, deno-
minato refrigerium, 05512 «rinifresco». 653 fu utilizzata (dal fedeli ne sSeconda
meta del II nel DrImMI decennIi del SECOLlO INO quando fu ereita superlormen-
le la basilica circitorme costantıinlana, che ALla le fonti chlamarono Basılica ADOoO-
stolorum)°0.

In QUESTO ( A50 talı pratiche celebrative G] facevano In (1 Aue personage]
Qdavvero eccezionali, 0 apostoli Pietro Paolo, (OIl ula particolare alfluenza (1
fedeli 11 g10rNO loro festa, che 1a 11 pIU ant1co calendarIlio Chiesa (1 0Ma,
11 Cronografo 1 OM aALNO del 354, Indica 11 z g1iugn061,

La DIU Evidente ed inoppugnabile (1 tale devozlone costitulta da CITCAa
seicentoquaranta sraffiti, tracclatı da anTtfe manı (1 fedeli In latıno In (ODDU-

traslitteratli In lingua latina (OIl ettere reche) S11 pllastrı del portico GL

75 FERRUA, San Sebastiano (Catacombe Cli Koma a Italla), 3, (itta del Vatilcano 1990, 17

U BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
H(} Sull argomento, G1 vedano gli intervent]1 Cli [ ORBELLI ROCCA JASTRZEBOWSKA UYON

FIOCCHI ICOLAI 'AVOLINI (1FERTMAN negli «Afttı del (‚ongresso Internazionale Cli S11 ('hiese
(l1 Koma 1V-X Secolo)» 0ma, 4-10) cettembre vol IL, (itta del Vatilcano 2002, 7-12 noltre,

LEHMANN, A«LIFCHS Bastilicas>», «CoOoemeteria subtegiata>» and OChurch Öuitcdings In the SHDUFDLUM of Rome,
In ctia Archaeologiam el Artıiıum Hiıster1am pertinentla, 3, 17 (2003) Bf- (1

01 LESTINI, Archeotogia CrEStianNngd, I1 ed., arı 1980,
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In realtà, come rilevò il Ferrua58, questo termine latino non è del tutto appro-
priato per descrivere quanto si trovò, perché esso di per sé indicherebbe più che un
portico un pergolato, di cui peraltro in quel sito non fu trovata traccia. In ogni modo,
si trattava di un organismo, edificato sei metri al di sopra di un precedente sepol-
creto, detto «della Piazzuola», che affacciava su un cortile inferiore, su cui si apri-
va una scala, diretta ad una cisterna; sul suo lato orientale si trovava un bancale in
muratura per sedere e all’estremità settentrionale una piccola fontana. 

Certo, la struttura, piuttosto modesta, occupava uno spazio ristretto e non con-
sentiva una grande affluenza di fedeli, né era allora inserita in uno spazio esclusi-
vamente cristiano (accanto continuavano ad esistere mausolei pagani), ma eviden-
temente anche al Vaticano e sull’Ostiense in quell’epoca vi erano situazioni non
molto dissimili, con aree limitate dove compiere in maniera discreta i riti comme-
morativi degli Apostoli59. 

La triclia trova peraltro diversi riscontri in ambito funerario, dove – secondo una
consuetudine, in parte ripresa dal mondo pagano – si compivano cerimonie e com-
memorazioni per i defunti, accompagnate da un piccolo pasto con libagioni, deno-
minato refrigerium, ossia «rinfresco». Essa fu utilizzata dai fedeli nella seconda
metà del III e nei primi decenni del IV secolo (fino a quando fu eretta superiormen-
te la basilica circiforme costantiniana, che ancora le fonti chiamarono Basilica Apo-
stolorum)60. 

In questo caso tali pratiche celebrative si facevano in onore di due personaggi
davvero eccezionali, gli apostoli Pietro e Paolo, con una particolare affluenza di
fedeli il giorno della loro festa, che già il più antico calendario della Chiesa di Roma,
il Cronografo romano del 354, indica il 29 giugno61. 

La prova più evidente ed inoppugnabile di tale devozione è costituita da circa
seicentoquaranta graffiti, tracciati da tante mani di fedeli in latino e in greco (oppu-
re traslitterati in lingua latina con lettere greche) sui pilastri del portico e sulla
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58 A. FERRUA, San Sebastiano (Catacombe di Roma e d’Italia), 3, Città del Vaticano 1990, 17.

59 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 68.

60 Sull’argomento, si vedano gli interventi di M. TORELLI – E. LA ROCCA – E. JASTRZȨBOWSKA – J. GUYON – V.
FIOCCHI NICOLAI – C. PAVOLINI – H. GEERTMAN negli «Atti del Congresso Internazionale di Studi sulle Chiese
di Roma (IV-X secolo)» (Roma, 4-10 settembre 2000), vol. II, Città del Vaticano 2002, 1097-1262. Inoltre,
T. LEHMANN, «Circus Basilicas», «coemeteria subteglata» and Church buildings in the suburbium of Rome,
in Acta Archaeologiam et Artium Historiam pertinentia, n.s. 3, 17 (2003) 57-77.

61 P. TESTINI, Archeologia cristiana, II ed., Bari 1980, 19.
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SN FIg 2 KOoma, Basılıca 8l San Paglo tTuQOr| ©
1Ua C alco dell’iscrizione ECQICaTa Paolo,A apostolo martıre Foto Autore)

parete (1 on Aletro 11 ancale 1a r1icordatoe2: e 5S1 INVOCANO rinpetutamente SOl0o
OMI del Aue Anostoli, DL chiederne l Intercessione, HCL ricordare rıt1 11 COMDIU-
{1 In loro fig

Queste Uumill, Interessantiı epigrafi, Ira L’altro, COsSttulsconO UL1O del Comples-
G1 (1 oraffiti DIU antich! (1 SICUTA datazlione (1 la 0Ma SoTfterranea, Dpoiche
(COLNE detto le (Iverse fasıi archeologiche CeMON«a Apostolica ()I10 ritferibili
a PreCcISso am bito CroNO010giCO, fra la sSeconda meta del I1 SECOlo DrImI1 decen-
nı del

In Cerio LLUINEIO (1 CAS1 questi esT1 (0)I10 risultati (1 diffiecile interpretazione
integrazlione, anche dell’esiguita (1 maoltI! repertl, che 5SJCSSO 110  —> G] TIUSCI-
LOLNO r1icomporre paziıentemente da mirladi (1 frammenti (1 INTLONACO, 5SVCSSO DIC-
COLNSSIML, TOVvVall negli SCAaVI

OMUNQqUEe, la maggl0or parte del oraffiti CONtiIeNEe INVOCAZIONI (1 QUESTO 1DnO LD
g1ugnNO0 Paolo, Piletro, ricordatevIi (1 0Z0OMEeNO, anche Iu che lega1!»; «Paolo
Piletro, intercedete DL TIMO Or1g1Inar1o0 (1 Benevento»:; «F1eTIr0 Paolo, ricordatevIi
ne VOSITEe preghiere (1 NUuUmMaCcO, (1 regorI10, (1 regorl10 11 g10Vvane, (1 Ampliata

(1 Valer1o0 (1 Redenta (1 ttica  » «Paolo Pietro, intercedete HCL Le0ONZ1IO>»:
«Paolo Pietro, pregafte HCL NO1 tuttl», «F1eTIr0 Paolo, alutate TIMO DECCalOore>»;
«10, TOMUUS Coelius, hO fatto refrigerio DL Pietro Paolo»63..

NCOTA, DHalLC Indicativo quando OSSEerVO 11 padre Ferrua SCHNDIE PrOopOSItO del
sraffiti Memorla Amnostolica, 05512 che CITrCa meta (1 loro INVOCANO Pietro
Paolo congiuntamente, In latino, OLA In Sre6CQ, OLA In lingua latina ecrıtta (OIl

(UR V, 12907-13096 Sull importanza (lei sra{iliti, eir. GNER, Antıke Graffitizeichnungen. Motive,
Gestaltungen HNn Bedeutung ahhla 11), Wieshaden 2001

Ha (UR V, ( Ir FERRUA, Riteggendo graffitt n
Sebastiano, In La ( 'ivilta ('attolica 116 (1965) 3, 4A28-457/ 4, 134-141
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parete di fondo dietro il bancale già ricordato62: essi invocano ripetutamente solo i
nomi dei due Apostoli, per chiederne l’intercessione, o per ricordare i riti lì compiu-
ti in loro onore (fig. 2). 

Queste umili, ma interessanti epigrafi, fra l’altro, costituiscono uno dei comples-
si di graffiti più antichi e di sicura datazione di tutta la Roma sotterranea, poiché –
come detto – le diverse fasi archeologiche della Memoria Apostolica sono riferibili
ad un preciso ambito cronologico, fra la seconda metà del III secolo e i primi decen-
ni del IV. 

In un certo numero di casi questi testi sono risultati di difficile interpretazione o
integrazione, anche a causa dell’esiguità di molti reperti, che spesso non si riusci-
rono a ricomporre pazientemente da miriadi di frammenti di intonaco, spesso pic-
colissimi, trovati negli scavi. 

Comunque, la maggior parte dei graffiti contiene invocazioni di questo tipo: «22
giugno: Paolo, Pietro, ricordatevi di Sozomeno, e anche tu che leggi!»; «Paolo e
Pietro, intercedete per Primo originario di Benevento»; «Pietro e Paolo, ricordatevi
nelle vostre preghiere di Antimaco, di Gregorio, di Gregorio il giovane, di Ampliata
e di Valerio e di Redenta e di Attica...»; «Paolo e Pietro, intercedete per Leonzio»;
«Paolo e Pietro, pregate per noi tutti», «Pietro e Paolo, aiutate Primo peccatore»;
«Io, Tomius Coelius, ho fatto un refrigerio per Pietro e Paolo»63...

Ancora, pare indicativo quando osservò il padre Ferrua sempre a proposito dei
graffiti della Memoria Apostolica, ossia che circa metà di loro invocano Pietro e
Paolo congiuntamente, «ora in latino, ora in greco, ora in lingua latina scritta con
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62 ICUR V, 12907-13096. Sull’importanza dei graffiti, cfr. M. LANGNER, Antike Graffitizeichnungen. Motive,
Gestaltungen und Bedeutung (Palilia 11), Wiesbaden 2001.

63 ICUR V, 12980, 12966, 12912, 12931, 12918, 12967, 12981. Cfr. A. FERRUA, Rileggendo i graffiti di S.
Sebastiano, in La Civiltà Cattolica 116 (1965), 3, 428-437 e 4, 134-141.

Fig. 2 – Roma, Basilica di San Paolo fuori le
mura. Calco dell’iscrizione dedicata a Paolo,
apostolo e martire (Foto Autore). 
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ettere greche»®4 che L’ordine In CUI1 G] PrFreSahQ Aue Anostoli 110  —> SCHNLDIC ıunifor-
Comparendo Y PrIMO DOSTO DIU 5SJCSSO Piletro, In QliversI CASI anche Paolo,

speclalmente nel esT1 greci Altre volte G] chiede 11 r1COrdo da parte del fedeli, (OIl

l espressione popolare In habete, UDDULC C1 G] riferisce esSspressamente all ’ In-
tercessione del Aue martırı In habete In OrationiIODus vestris

5Sempre riguardo queste Drezlose testimonlanze epigrafiche, G1 DUO ricordare
QUAaNTO CT155€ ENrTrICO Jos1i «Nel oraffiti catacombe LOMLALLG, 110  —> G] TOVA alcun
nobile OLE personaggl0 da identificare, e56S1 Sprigionano devozlone ne loro
semplicı eSpressionl, ne loro INVOCAZIONI plene (1 fede ngenua, VIV1I1SSIMA. HCL

Aue apostoli Pietro Paolo Questi sraffiti COStulscCOonNO UL1O del migliorI1 documen-
{1 DL Almostrare QUAaNTO la devozlone fondatori Chiesa 1 OMla CIiId

penetralta anche ne DIU uml.ilı classı] SOC1lall del mondo CrIst1ano ne sSeconda
meta del el  - 11165

problema che ha appassionato 0 StuUd10SI fin SCODerTla (1 questie ImMpOr-
anlı testimonlanze, Alvyvidendoli In OPpPOSTeE OPINIONI, STATIO quello (1 Splegare la DIC-

(1 NaAuU.  10 culto anostolico In u0g0, che Ceri0o 110  —> legamı STOTI1-
C1 diretti (OIl le tombe (1 Pietro (1 Paolo, la CUI1 esIstenza CeIiId corroborata anche
da altre fonti letterarie, Ira le quali erIıtt! apocrifi, COILLNE 0 F7 del SA Pretro
Paaolo COMDOSTO da DaNd Damaso 6-38 anche la 1a ricordata
notizla del DIU ant1ico calendarIlio Chiesa (1 0Ma, la Depnositio‚1NSe-
rıta nel Cronografo 1 ONO del 354 L’autorevole Martirologio Geroniımıiano,
prima meta del SeCcolo.

Non possihbile analizzare dettagliatamente In quUESTa Sede le Varı]ıe teorle CSNO-
ste, Sara csulfficiente 1AaS5UumMerne contenuti aCcanionatia ] IpotesIi che DrOprIO
(QOve DOI la catacomba V1a ppla C1 fosse ula memoDr13a leggendarla (1
ula dimora 1OINANAa del Aue Apnostolie®e, la prima Aue OPINIONI DIU seguite
SOSTIeNE che In QUESTO u0g0 OSSEeT0 emporaneamente traslate parte
reliquie (1 Pietro Paolo dAurante la persecuzlione (1 Valerlano (Scatenata SOPTaTttul-
IO nel 258), HCL consentire 4a1 fedeli (1 venerarlie In SITO LHNENO OTO pIU eIllato,
rispetto alle necropoli valicana OstI1eENSe, quUESTa SItUAZIONEe arebbe proseguilta

Hd FERRUA, PMOrte Adei Pretro (OLO nelt epigrafida, In Saecularia Petrzi p7 CERTÄH (Studi Cli Antichita
( rıst1ana 28), (itta del Valtlcano 1969, 135

H5 JOSsI, La DENEFAZLIONE egl ‚DOStOTE Pretro COLO nel MONCdO CFESLLANDO ANnticO, In Saecularia, 167
H6 Tale teor1a G1 hasava eESSseNzialmente S11 tracduzione letterale del verbo Iatino habitare ne|l Cli

Damaso Pd1CA1I0 agli postoli: malti rıtengono, Invece, che HIC Habttasse DFIUS S12 (a intendere In
Ligurato, KH  — riterimento qalla LTINANENZa reliquie Cli Pletro 2010 In quel u0g0 ne|l periodo Cli DE -
SECUZI0NE.
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lettere greche»64 e che l’ordine in cui si pregano i due Apostoli non è sempre unifor-
me, comparendo al primo posto più spesso Pietro, ma in diversi casi anche Paolo,
specialmente nei testi greci. Altre volte si chiede il ricordo da parte dei fedeli, con
l’espressione popolare in mente habete, oppure ci si riferisce espressamente all’in-
tercessione dei due martiri: in mente habete in orationibus vestris.

Sempre riguardo a queste preziose testimonianze epigrafiche, si può ricordare
quanto scrisse Enrico Josi: «nei graffiti delle catacombe romane, non si trova alcun
nobile nome o personaggio da identificare, ma essi sprigionano devozione nelle loro
semplici espressioni, nelle loro invocazioni piene di fede ingenua, ma vivissima per
i due apostoli Pietro e Paolo. Questi graffiti costituiscono uno dei migliori documen-
ti per dimostrare quanto la devozione verso i fondatori della Chiesa romana era
penetrata anche nelle più umili classi sociali del mondo cristiano nella seconda
metà del sec. III»65.

Il problema che ha appassionato gli studiosi fin dalla scoperta di queste impor-
tanti testimonianze, dividendoli in opposte opinioni, è stato quello di spiegare la pre-
senza di un indubbio culto apostolico in un luogo, che certo non aveva legami stori-
ci diretti con le tombe di Pietro e di Paolo, ma la cui esistenza era corroborata anche
da altre fonti letterarie, fra le quali scritti apocrifi, come gli Atti dei santi Pietro e
Paolo e un carme composto da papa Damaso (366-384), ma anche la già ricordata
notizia del più antico calendario della Chiesa di Roma, la Depositio martyrum, inse-
rita nel Cronografo romano del 354 e l’autorevole Martirologio Geronimiano, della
prima metà del V secolo. 

Non è possibile analizzare dettagliatamente in questa sede le varie teorie espo-
ste, ma sarà sufficiente riassumerne i contenuti: accantonata l’ipotesi che proprio
dove poi sorse la catacomba della via Appia ci fosse una memoria leggendaria di
una dimora romana dei due Apostoli66, la prima delle due opinioni più seguite
sostiene che in questo luogo fossero temporaneamente traslate tutte o parte delle
reliquie di Pietro e Paolo durante la persecuzione di Valeriano (scatenata soprattut-
to nel 258), per consentire ai fedeli di venerarle in un sito meno noto e più defilato,
rispetto alle necropoli vaticana e ostiense, e questa situazione sarebbe proseguita
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64 A. FERRUA, Memorie dei SS. Pietro e Paolo nell’epigrafia, in Saecularia Petri et Pauli (Studi di Antichità
Cristiana 28), Città del Vaticano 1969, 138.

65 E. JOSI, La venerazione degli Apostoli Pietro e Paolo nel mondo cristiano antico, in Saecularia, 167.

66 Tale teoria si basava essenzialmente sulla traduzione letterale del verbo latino habitare nel carme di
Damaso dedicato agli Apostoli; molti ritengono, invece, che hic habitasse prius sia da intendere in senso
figurato, con riferimento alla permanenza delle reliquie di Pietro e Paolo in quel luogo nel periodo di per-
secuzione.
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fino all epoca costantınlana, quando 10 STeSSO imperatore fece edificare le Aue basl-
1C In loro GL loro tombe (e allora le spoglie Sarebbero ornale, In empI1
diversIi, ne collocazione originarla)®/.

econdo altro DaLcLIC prevalente, Invece, sull Appla In quel per10do G1 arebbe
cOostitulto ula SOTIAa (1 Santuarıo SUSSId1Iarl0, basato perö SOl0o reliquie «Cx CONTAC-

LU>», 05512 branı (1 stoffa, che STAaTll CONTATTIO (OIl sepolcrIi apostolici che
G1 ritenevano HCL C10 STeSSO santificatli, HCL consentire 4a1 devot]! (1 Compilere rıt1 del
refrigerio In ULla localita pIU SICUTA rispetto quella Orilginarla.

Colmato 11 1vello tricha sopraelevato 11 DIano (1 ITre metrIl, Aistrutta ula

strada ed a ICUNI difici preesistent], G] COSTTUl finalmente ula grande basilica
deambulatorIio0, «circiforme», unga meTlIrI arga SUddivisa. da pllastrı, «l

Santuarıo monumentale HCL 11 Culto cComMeMOTaAatIvo egl]Ii apostoli, (1 esSTITrTemaAa
importanza Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa politica relig10sa»68.

L’edificio ALl1COLA 0gg]1 G] G1A. DULC COIl profonde trasformazioni, poiche
L’attuale chlesa barocca (1 San Sebastiano UCCUNA SO10 10 SPaZzlO navala C EIl-

trale per un ampilezza (1 metri), mentfre In quelle che le Aue navatelle
lateralı attualmente (0)I10 Ospitatı altrı vanl, (COLNE 11 JaplidarIlio, Aue sagrestie, 11 COLO,
la cappella Albanıli, nonche L’odierna biglietterl1a catacomba (OIl la collezione
(1 sarcofagi TOVall dAurante 0 Cavıe9

Laula  7 paleocristiana CId preceduta da nariece da portico, che CoIncilde-
(OIl 10 SPaZzlO dell’attuale cortiüe, COS]I che 11 COomplesso la NOTEeVO-

le estensione (1 CITCAa uemila meTlIrI quadratfil.
S50 fa parte (1 STUDDO (1 basiliche, edificate 0Ma dAurante l impero (1

(‚ostantıno del SUO1 Immediatı SUCCESSOTI, che ESSENzZlalmente del grandi
CImMITerı coperti che furono crealfe DL rispondere alle SCHILDIC ecrescentI richieste
del fedeli, (1 C5561€ sepolti 11 DIU VICINO pOossibile tombe veneralfte, (COLLNE av VOLLLNG,
a esemMpIO, DL San Lorenzo 1 vVerano, HCL la basıilica ereita GL catacomba del
anftı Pietro Marcellino GL VIa. Labicana DL anfta Agnese G1 V1a omen-
tana V1a ppla la ragione che sSpingeva maoltI! fedeli voler C556 1€ deposti DLO-
DrI10 In quel u0g0 CIiId DrODrIO la Memoria apostolica, che materlalmente (Oveva

HÜMMEL, Iie Memortien für Petrus und Paulus In HOom, Berlin 1999:; ISCONTI, La FeMOora
Apostotorum, In ONATI, Pietro 'aOl0,

BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
FERRUA, San Sebastiano,
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fino all’epoca costantiniana, quando lo stesso imperatore fece edificare le due basi-
liche in loro onore sulle loro tombe (e allora le spoglie sarebbero tornate, in tempi
diversi, nella collocazione originaria)67. 

Secondo l’altro parere prevalente, invece, sull’Appia in quel periodo si sarebbe
costituito una sorta di santuario sussidiario, basato però solo su reliquie «ex contac-
tu», ossia su brani di stoffa, che erano stati a contatto con i sepolcri apostolici e che
si ritenevano per ciò stesso santificati, per consentire ai devoti di compiere i riti del
refrigerio in una località più sicura rispetto a quella originaria. 

Colmato il livello della triclia e sopraelevato il piano di tre metri, distrutta una
strada ed alcuni edifici preesistenti, si costruì finalmente una grande basilica a
deambulatorio, o «circiforme», lunga 73 metri e larga 30 e suddivisa da pilastri, «un
santuario monumentale per il culto commemorativo degli apostoli, di estrema
importanza dal punto di vista della politica religiosa»68. 

L’edificio ancora oggi si conserva, sia pure con profonde trasformazioni, poiché
l’attuale chiesa barocca di San Sebastiano ne occupa solo lo spazio della navata cen-
trale (per un’ampiezza di 13 metri), mentre in quelle che erano le due navatelle
laterali attualmente sono ospitati altri vani, come il lapidario, due sagrestie, il coro,
la cappella Albani, nonché l’odierna biglietteria della catacomba con la collezione
di sarcofagi trovati durante gli scavi69. 

L’aula paleocristiana era preceduta da un nartece e da un portico, che coincide-
va con lo spazio dell’attuale cortile, così che tutto il complesso occupava la notevo-
le estensione di circa duemila metri quadrati. 

Esso fa parte di un gruppo di basiliche, edificate a Roma durante l’impero di
Costantino e dei suoi immediati successori, che erano essenzialmente dei grandi
cimiteri coperti e che furono create per rispondere alle sempre crescenti richieste
dei fedeli, di essere sepolti il più vicino possibile a tombe venerate, come avvenne,
ad esempio, per San Lorenzo al Verano, per la basilica eretta sulla catacomba dei
Santi Pietro e Marcellino sulla via Labicana o per Santa Agnese sulla via Nomen-
tana. Sulla via Appia la ragione che spingeva molti fedeli a voler essere deposti pro-
prio in quel luogo era proprio la memoria apostolica, che materialmente doveva es-
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67 H. G. THÜMMEL, Die Memorien für Petrus und Paulus in Rom, Berlin 1999; F. BISCONTI, La Memoria
Apostolorum, in A. DONATI, Pietro e Paolo, 64.

68 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 69.

69 A. FERRUA, San Sebastiano, 23.
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„CIC mMmOoNuUumMenTO funerario (1 tipnologia 110  - meglio0 precisabile, DOSTO Y CenTtro
basıilica/0.

Inoltre, nell ’ area CITCOSTANTEe L’aula G] edificarono ula ventina (1 mausolei, DL la
maggl0r parte quadrangolari ed absidati, UDDULC CIrCOları (OIl nicchionI]i HCL (0O.=-

fagl, risalenti Ira 11 11 SECOLlO volut! verosimilmente da personage] (1
elevato DL medesIimI1 MOLLVI

Tornando alla basılica, G1 Aiscute AlLlCOLA GL 5{1 cronologla: alCuni Inclinereb-
bero a antıcıpare tale datazlione (‚ostantıno altrı ritengono che 6554 füu
portata ermme dAurante 11 pontificato (1 DaNd (1:1lulio 6-35 dall imperatore
OSTAanTe l 337-350)/2, UDDULC dAurante 11 (1 OSTAaNZO 1L, ENITO 11

Questa Incertezza ipende ESSENzZlalmente ScCIloglimento (1 MONOSFAaM-
INCISO G1 soglia dell’entrata Ord del cortile del COomplesso cultuale74: le let-

tere che 10 COM1PONSONO potrebbhero dar u0g0 etitture diverse, C(ONStANTLINUS,
ONSLANS, ( ONStaAntkiIus 1STO, pDeTrO, che 0 elementi! CronologicI orniti da 1ISCT1Z10-+-
nı moneilie pertinent! alle tombe del Davımento basılica G1 PONSOUONO nel decen-
NIO Ira 11 44() 11 350, G1 Ovre logicamente desumere che L’aula fosse STAla ETeEeTl-
ia In precedenza, precisamente In annnı antecedentI! Y 3530, quindi SO (‚ostan-
tino, forse anche DPOCO dopO la VITLOTI1A CONTITO MassenzI1o0 OoOnfle Milvio75.

Tale datazlione troverebbe conferma nell’analisı mMUura{fiure Superstitl, un 0-
HELa istata ufelli mattonl, peculiare (1 quel per10do. s 1 CIiId anche SUPPOSTO che
COoluI1 che IN1IZI0 a edificare la basilica fosse STATIO addirıttura Massenz1o fra 11 4 1()
11 312, nell ’ ambito (1 ula politica filoeristiana. che 1a avVvvVlato 5E da lato
QUESTO potre Sspliegare 11 fatto che documentI eccleslasticI dell’'epoca 110  —> faccila-

del committente (1 tale HCL 110  —> ricordare esplicıtamente AaVVOI1 -

SAaTI1IO dell imperatore allora regnante, dall’altro perö L inizlativa 110  - potre fon-
darsı ula precisa normatıiva (1 Carattere legale, che LESC pOossibile tale edificazio-

räl. I5Ld.,
ral BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
{A FERRUA, San Sebastiano,
{ BRANDENBURG, Le Hrıme chiese,
{4 (UR V, Ferrua sCchucle I0 scioglimento LOonstantiinus, perche Ia elitera arehhbhe rıpetuta DEL

Lre volte STESSO ne|l ONO STamMma C1: 11011 rientrerebhbhe ne Casıstica nola, t1ene ADEL -
LE le altre (Aue SO IU710N31. Iutte Lre le Dossibilita “ {})] 1{} INVeCe teoricamente contemplate (a
RANDENBURG, Le nrıme chiese, 63, i quale tuttavıa prende DOsizlonNne DEL Ia prima.

{ I3bid.
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sere un monumento funerario di tipologia non meglio precisabile, posto al centro
della basilica70.

Inoltre, nell’area circostante l’aula si edificarono una ventina di mausolei, per la
maggior parte quadrangolari ed absidati, oppure circolari con nicchioni per sarco-
fagi, risalenti fra il IV e il V secolo e voluti verosimilmente da personaggi di rango
elevato per i medesimi motivi71. 

Tornando alla basilica, si discute ancora sulla sua cronologia: alcuni inclinereb-
bero ad anticipare tale datazione a Costantino (312-337), altri ritengono che essa fu
portata a termine durante il pontificato di papa Giulio (336-352) dall’imperatore
Costante II (337-350)72, oppure durante il regno di Costanzo II, entro il 36173.

Questa incertezza dipende essenzialmente dallo scioglimento di un monogram-
ma, inciso sulla soglia dell’entrata nord del cortile del complesso cultuale74: le let-
tere che lo compongono potrebbero dar luogo a letture diverse, o Constantinus, o
Constans, o Constantius. Visto, però, che gli elementi cronologici forniti da iscrizio-
ni e monete pertinenti alle tombe del pavimento della basilica si pongono nel decen-
nio fra il 340 e il 350, si dovrebbe logicamente desumere che l’aula fosse stata eret-
ta in precedenza, e precisamente in anni antecedenti al 330, quindi sotto Costan-
tino, forse anche poco dopo la vittoria contro Massenzio a Ponte Milvio75.

Tale datazione troverebbe conferma nell’analisi delle murature superstiti, un’o-
pera listata a tufelli e mattoni, peculiare di quel periodo. Si era anche supposto che
colui che iniziò ad edificare la basilica fosse stato addirittura Massenzio fra il 310 e
il 312, nell’ambito di una politica filocristiana che già aveva avviato. Se da un lato
questo potrebbe spiegare il fatto che i documenti ecclesiastici dell’epoca non faccia-
no cenno del committente di tale opera, per non ricordare esplicitamente un avver-
sario dell’imperatore allora regnante, dall’altro però l’iniziativa non potrebbe fon-
darsi su una precisa normativa di carattere legale, che rese possibile tale edificazio-
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70 Ibid., 24.

71 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 64.

72 A. FERRUA, San Sebastiano, 26.

73 H. BRANDENBURG, Le prime chiese, 63.

74 ICUR V, 13277. Il Ferrua esclude lo scioglimento Constantinus, perché la lettera N sarebbe ripetuta per
tre volte dallo stesso segno nel monogramma e ciò non rientrerebbe nella casistica nota, ma tiene aper-
te le altre due soluzioni. Tutte e tre le possibilità sono invece teoricamente contemplate da H.
BRANDENBURG, Le prime chiese, 63, il quale tuttavia prende posizione per la prima.

75 Ibid.
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che fu aituaia SO10 da (‚ostantıno doDO L’editto (1 Milano76. D’altro CanTo, anche
altre oblezionI1I rendono tale teorl1a 110  —> condivisibile.

(l G] chlesti DL quale ragione G] intrapresero lavorI anTto impegnativı DrOoprIO
In quel u0g0 mot1vo G1 potre Individuare DrOprIO In QUaNTO G] detto GCC-
dentemente, 05512 ne memoDr13a traslazione (1 reliquie apostoliche In
(1 persecuzlione, HCL aggirare In ualche modo 11 Alvieto (1 rTIUNITCSI nel CIMI1TETTL,
creando CenTtro (1 Culto In SITfO DrIVO precedentemente (1 particolare nteres-
> forse legato, G1a DULC SOl0 1vello popolare, a ula leggendarla residenza
(1 Pietro Paolo/-.

Altre memorIıie paoline Roma

Altri S11 hanno MAaNntfIenNnuTtfO 0Ma 11 r1icCordo (1 ula tradizione, legata ualche
EvenTtOo vita dell’ Apostolo, Purtiroppo 110  —> G1 ha HCL 10 pIU 11 SOSteSNO (1 ele-
menITIı atftfend1D1llı DL SOSTeNeEeTE la validita (1 tall leggende, che DULC r1salgono 4a1
SEeCO dell’antichita eristiana/s

Per COMINCIATE, u0g0, tradizionalmente In relazilone (OIl 11 S0Ogg1l0rno
1OMMALNO (1 Paolo, quello In C111 0gg]1 la chlesa (1 San Paolo alla Kegola, che
ha la facciata GL DIazZza 0OMOnNnımMma forme attuali 6554 risale fondamental-
menTfe 1 per10do Ira la fine del eICceNnNTO 11 erZ0 decennio del setitecento,

la DIU antıca menzIi0nNe dell’edificio risale a ula del 11586
5{10 nterno G] TOVA L’oratorIio detto (1 San Paolo, che arebbe STATIO TICAaVAalo

DrOoprIO ne STanza QOVve egli risiedette, men{tire DPOCO Adistante COomplesso reSs1-
denzlale del SECOlo AUILL, (OIl loggla portichetto ula orre, uftftora CONSeEerVAaloO,
mantlıiene la denominazlone (1 «KX«CAaSe (1 San Paolo».

SINISTra, all’angolo (OIl V1a del ( onservatorI1o, Y (1 S0 del CcINquecentesSCcO
Palazzo egli necchl, furono SCODerte Ira 11 1975 11 195852 importanti! SITUTLIUTEe (1

LOMMNAaALA, CONSEUervale DL QUaLLrO planı (1 altezza, fra C111 Aue grandi Magazzl-
nı (1 eta domI1zlanea ed altrı (1 SEVer1a4na. Alcuni vanı furono riutilizzatı fino
lL’eta medievale. In L1Ee5S5511110 (1 questi ComplessI, pero, E615T0N0 Indizıi archeologicl,

Ibid.,
Ibid.,

MARUCCHI, Le EeMOre egit ApOStOL Pietro CLOLO ne Citta n HOoma, Koma 1594
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ne e che fu attuata solo da Costantino dopo l’editto di Milano76. D’altro canto, anche
altre obiezioni rendono tale teoria non condivisibile. 

Ci si è chiesti per quale ragione si intrapresero lavori tanto impegnativi proprio
in quel luogo. Il motivo si potrebbe individuare proprio in quanto si è detto prece-
dentemente, ossia nella memoria della traslazione di reliquie apostoliche in epoca
di persecuzione, per aggirare in qualche modo il divieto di riunirsi nei cimiteri,
creando un centro di culto in un sito privo precedentemente di particolare interes-
se, ma forse legato, sia pure solo a livello popolare, ad una leggendaria residenza
di Pietro e Paolo77.

6. Altre memorie paoline a Roma

Altri siti hanno mantenuto a Roma il ricordo di una tradizione, legata a qualche
evento della vita dell’Apostolo, ma purtroppo non si ha per lo più il sostegno di ele-
menti attendibili per sostenere la validità di tali leggende, che pure risalgono ai
secoli dell’antichità cristiana78.

Per cominciare, un luogo, tradizionalmente messo in relazione con il soggiorno
romano di Paolo, è quello in cui oggi sorge la chiesa di San Paolo alla Regola, che
ha la facciata sulla piazza omonima. Nelle forme attuali essa risale fondamental-
mente al periodo compreso tra la fine del Seicento e il terzo decennio del Settecento,
ma la più antica menzione dell’edificio risale ad una bolla del 1186. 

Al suo interno si trova l’oratorio detto di San Paolo, che sarebbe stato ricavato
proprio nella stanza dove egli risiedette, mentre poco distante un complesso resi-
denziale del secolo XIII, con loggia e portichetto e una torre, tuttora conservato,
mantiene la denominazione di «case di San Paolo».

Sulla sinistra, all’angolo con via del Conservatorio, al di sotto del cinquecentesco
Palazzo degli Specchi, furono scoperte fra il 1978 e il 1982 importanti strutture di
epoca romana, conservate per quattro piani di altezza, fra cui due grandi magazzi-
ni di età domizianea ed altri di epoca severiana. Alcuni vani furono riutilizzati fino
all’età medievale. In nessuno di questi complessi, però, esistono indizi archeologici,
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76 Ibid., 64.

77 Ibid., 68.

78 O. MARUCCHI, Le memorie degli apostoli Pietro e Paolo nella città di Roma, Roma 1894.
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che consentano di dare un qualche fondamento alla leggendaria tradizione di una
dimora paolina.

Ancora, due scritti apocrifi, il Martyrium s. Pauli Apostoli e la passio s. Pauli
Apostoli ricordano un horreum publicum, dove l’Apostolo avrebbe svolto la sua atti-
vità catechetica79, ma di cui si ignora l’esatta ubicazione, anche se si è supposto che
esso si trovasse nel comprensorio della via Appia. Nessun dato archeologico, pur-
troppo, conforta tale teoria.

Secondo l’Officio di Santa Maria in via Lata, documento peraltro tardo, san
Paolo, con san Pietro e san Marziale avrebbero invece soggiornato in un luogo, qui
nunc dicitur via Lata, e san Paolo, con san Luca, lì avrebbe costruito un oratorio80,
poi trasformato in chiesa da papa Sergio I nel 700, ma anche in questo caso nes-
sun’altra fonte conforta tale asserzione81.

Antonio Bosio (1575-1629), il celebre autore della Roma sotterranea, vedeva
ancora le vestigia di una chiesa, che aveva accanto un monastero e che in seguito
fu demolita82. Era intitolata proprio a San Paolo, doveva essere ascrivibile ad epoca
paleocristiana e si trovava vicino a Santa Bibiana, dalla quale verosimilmente essa
sempre dipese. Lo studioso trascrisse anche un’epigrafe, oggi perduta, in cui la
dedica dell’edificio di culto era stata mutata, da papa Leone II (682-683), ai santi
Simplicio, Faustino e Viatrice, le cui reliquie erano state lì traslate dalla catacomba
di Generosa. Si ignora, comunque, il motivo dell’intitolazione a San Paolo.

Il Carcere, noto generalmente come Mamertino, ma denominato più esattamen-
te solo Carcer, che per molto tempo fu l’unica prigione romana83, è un altro luogo
che la tradizione lega alla figura degli Apostoli, anche se il ricordo riguarda più spe-
cificamente la figura di Pietro. Si era ipotizzato che si trattasse in origine di una
cisterna, che era stata trasformata in prigione, con l’accesso alla parte inferiore in
una prima fase possibile solo tramite un foro circolare scavato nella volta dell’am-
biente, ma tale teoria è stata confutata84.
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79 G. DE SPIRITO, Horreum publicum (s.v.), in Lexicon Topographicum Urbis Romae, III, Roma 1996, 50-51.

80 G. DE SPIRITO, S. Maria in via Lata, basilica (?) (s.v.), in Lexicon, III, 220-221.

81 A. DE WAAL, Das Oratorium unter der Kirche S. Maria in via Lata, in Römische Quartalschrift 21 (1907)
1-6; G. PARIS, La prima dimora di San Paolo a Roma, Roma 1959, 23-36; G. DE SPIRITO, S. Maria in via
Lata, diaconia (s.v.), in Lexicon, III, 221-222.

82 G. DE SPIRITO, S. Paulus iuxta s. Bibianam, in Lexicon Topographicum Urbis Romae, IV, Roma 1999, 66-67.

83 F. COARELLI, Carcer (s.v.), in Lexicon I, 236-237.

84 F. COARELLI, Carcer, 237.
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Questo terribile luogo di detenzione, che le fonti chiamano nella sua zona più
profonda Tullianum, era riservato ai prigionieri condannati a morte per fame o per
strangolamento ed ebbe tra i suoi ospiti personaggi noti dalla storia, come Giugurta,
Vercingetorige e coloro che avevano preso parte alla congiura di Catilina85. 

La presenza di una memoria cristiana deve essere piuttosto tarda, perché lo sto-
rico antiocheno Ammiano Marcellino86 attesta che nel 368 il sito era ancora usato
come prigione. 

Il carcere si articolava su due livelli: quello superiore, riservato ai detenuti non
ancora condannati, era trapezoidale con una copertura a volta ed aveva alcuni
ambienti destinati al personale di custodia, fra cui – secondo la tradizione agiogra-
fica – ci sarebbero stati anche quei carcerieri, Processo e Martiniano, convertiti al
Cristianesimo da Pietro e poi essi stessi divenuti martiri, già menzionati dal
Martirologio Geronimiano. Si indicava la loro tomba, sopra la quale le fonti dicono
fosse edificata una basilica, non lontano dal cimitero di San Pancrazio.

In ogni modo, il Carcer doveva essere l’edificio tuttora visibile sotto la chiesa di
San Giuseppe dei Falegnami (parte superstite di un complesso più ampio, che dove-
va svilupparsi verso settentrione), mentre il Tullianum era solo il vano sottostante,
originariamente circolare, di circa 7 metri di diametro. 

Riguardo alla prigionia di Paolo, poi, passando in rassegna le testimonianze ico-
nografiche paleocristiane, se è vero che nei cosiddetti «sarcofagi di passione», pro-
dotti a Roma a partire dal 340 circa, compare spesso la scena dell’arresto di Pietro
(sovente unita al miracolo della fonte, cioè alla conversione dei carcerieri, narrata
dagli Apocrifi), ad essa si contrappone non la cattura (che è totalmente sconosciu-
ta), ma la decollazione di Paolo (fig. 3), con un soldato che sta sguainando la spada
e sullo sfondo un accenno paesistico alla vicinanza del Tevere (una canna fluviale)
(fig. 4)87. 
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85 G. DE SPIRITO, Carcer Tullianus (in fonti agiografiche) (s.v.), in Lexicon, I, 237-239.

86 Rerum gestarum libri, XXVIII,1,57.

87 L. DE BRUYNE, L’iconographie des apôtres Pierre et Paul dans une lumière nouvelle, in Saecularia, 35-84;
D. MAZZOLENI, Paolo apostolo, iconografia (s.v.), in Nuovo Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, 3,
Genova-Milano 2008, 3843-3846.
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La tradizione, che indicò nel già citato
Carcere Mamertino anche il luogo di prigio-
nia di Paolo, nei primi secoli cristiani non
associava al suo nome altri siti ben definiti,
anche se si sa che l’Apostolo trascorse due
anni a Roma in stato di detenzione. Solo suc-
cessivamente, in epoca più tarda, si identifi-
carono ben quattro posti, in cui egli sarebbe
stato ospitato come prigioniero88. 

Sempre a tale proposito, in un solo sarco-
fago, proveniente da Berja in Spagna e con-

servato al Museo Archeologico Nazionale di Madrid, ma con ogni probabilità di pro-
duzione romana, si riconoscono Pietro e Paolo – ben caratterizzati nei propri tratti
fisionomici – portati al cospetto di Nerone, barbato e seduto su una sella curulis, che
pronuncia la sentenza di condanna a morte contro di loro. Si tratta di una raffigu-
razione unica in tutta l’arte paleocristiana, risalente alla tarda età costantiniana, in
cui gli Apostoli sono raffigurati insieme, come protagonisti di un avvenimento stori-
co89.

Fin dall’epoca di Gregorio Magno (che scrisse in tal senso all’imperatrice Pul-
cheria) è documentata un’altra tradizione connessa con san Paolo, quella delle sue
presunte catene, la limatura delle quali era distribuita ai fedeli come preziosa reli-
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88 U. M. FASOLA, Orme, 57.

89 Ibid., 78.

Fig. 3 – Vaticano, Museo Pio Cri-
stiano. Sarcofago ad alberi con la de-
collazione di Paolo nella quarta nic-
chia da sinistra (Foto Autore).

Fig. 4 – Grotte Vaticane, sarcofago di Giunio Basso (a.
359). Particolare con la “Decollatio Pauli” (Foto Autore). 
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quia, senza però legarle ad un luogo particolare, in cui esse erano in origine custo-
dite. Anzi, si narrava che talvolta il sacerdote si affannasse invano con la lima, ma
che il ferro non si lasciava intaccare. Ancora oggi si conservano catene, ritenute
dell’Apostolo, nella piccola Cappella delle Reliquie della basilica sulla via Ostiense,
annessa alla sagrestia90; esse vengono solennemente esposte in un reliquiario di
bronzo dorato due volte all’anno, ma in realtà – come puntualizzò il Fasola91 – «è
difficile stabilirne la provenienza antica». 

Ancora, accanto al mausoleo di Adriano la tradizione poneva il luogo della fla-
gellazione dei due Apostoli, indicando in due fusti di colonnine di breccia rosa – poi
portate nella terza cappella sinistra della chiesa di Santa Maria in Traspontina –
quelle alle quali essi sarebbero stati legati.

Lungo la celebre via Sacra, al centro della città, un altro edificio di culto ricor-
dava insieme Pietro e Paolo, che lì avrebbero pregato mentre erano condotti insie-
me al luogo del loro martirio e addirittura l’impronta delle loro ginocchia si sareb-
be impressa sul basolato dell’antica strada romana92. Questa notizia viene narrata
da Gregorio di Tours nella seconda metà del VI secolo93, senza però riferirla ad un
particolare sito e si suppone che queste lastre di basalto siano quelle, che si custo-
discono tuttora nella vicina basilica di Santa Francesca Romana (in precedenza nota
come Santa Maria Nova)94. 

Alcuni ritengono che la chiesa dei Santi Pietro e Paolo, peraltro di discussa loca-
lizzazione, dovesse comunque esistere già prima della metà dell’VIII secolo, quan-
do papa Paolo I (757-767) diede ordine di restaurarla e di compiere radicali lavori,
a causa delle sue precarie condizioni, stando almeno alla testimonianza del Liber
Pontificalis95; altri pensano invece che quella fosse, in realtà, la prima costruzione
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90 S.A., La Basilica di San Paolo sulla via Ostiense, Roma 1933, 97-98.

91 U. M. FASOLA, Orme, 66.

92 S. EPISCOPO, Ss. Petrus et Paulus, in Lexicon, IV, 83.

93 De gloria martyrum, 27, 503 (MGH, Script. Rer. Merov., I, W. ARNDT-BR. KRUSCH): extant hodieque apud
urbem Romanam duae in lapide fossulae, super quem beati apostoli, deflexu poplite, orationes contra
ipsum Simonem magum ad Dominum effuderunt. 

94 Secondo un’altra tradizione, attestata da alcune fonti e da un’epigrafe attualmente leggibile, «in queste
pietre pose le ginocchia san Pietro quando i demoni portarono in volo Simon mago». Cfr. S. EPISCOPO, Ss.
Petrus et Paulus, ecclesia (s.v.), in Lexicon IV, 84. 

95 L. DUCHESNE, Lib. Pont. I, 465. Cfr. U. M. FASOLA, Orme, 79.
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dell’edificio (1 culto, l espressione fecit nOULter arebhbe rıtenere pIU plausibile
SO10 ritacimento96.

OMUNqUEe, nel SeCOoll SUCCESSIVI 110  —> G] hanno DIU notizlie In merIito:;: C550 potreb-
be C556 1€ STATIO obliterato COIl la COSTITUZIONE (1 anta arıa NOva, UDDULC potre
C5561€ SODFravVISSUTtO In ualche modo fino alla prima meta del VII SeCcolo, quando
FTancescCco OrT1g10 (1580-1650) parla Aistruzione (1 ula chlesa intitolata aglı
Anostoli In silice, DICSSO la basılica del anftı 05M3 Damlano, che potre lden-
tifNicarsi (OIl quella In questione?/.

Un ultima memor1a relativa A, 11 Paolo CeIiId 11 PICCOLO santuarlo, detto «della
separazlone», la C111 Origine G1 fa risalire genericamente Y Medioevo, che 0gg]1
110  —> DIU esistente, ubicato GL V1a ST1ENSE, probabilmente CITrCa cCINquecento
meTlIrTI fuori Or{a San Paolo98, (QOve Aue Apostoli avrebbero ScCamblato "ultimo
abbracclo, prima (1 separarsı DL Subire 11 MaAariırıo

La CIiId rappresenftala In rilievo rinascimentale del 1562, quando P1O
cedelite la cappellina (originariamente intitolata Y Crocifisso all’ Arciconfraternita

s5 Trinita del Pellegrini, che CUTrO 11 5{10 cCompleto rifacimento, Spostando-
la Cal lato SINISTITO V1a quello destro9. Ledicola fu definitivamente demaolIl-
ia nel 1910, dAurante lavorI (1 rInnovamento urbanistico dell ’ area100. rilievo,
aCCOMPagNalo da un iscrizione CeIiId In Origine collocato ira Aue colonnine

la facciate del PICCOLO edificio ed OL d CONSEUervalo nel USeQO VIa. STIECNSE
Or{2a San Paolo101_

L episodio dell’a.  TaCcCllO,C, 1a OTO nell’arte paleocristiana HCL IndI-
Cal anche L’unita fra le Aue cComponenti chliesa (fig oltre che C5561€ raffi-
gurato ne SCOMNM1LDAaAISQO C1IC10 (1 alfreschi navala centrale basılica (1 San
Paolo, (1 C111 G] 1a parlato, recentfe la SCODerTa (1 ula pittura fine del
SECOLlO COIl QUESTO so  e  ( In ULla regione catacomba (1 San Sebastiano, 1a
OTO (COLNE «Vigna Chiaraviglio» 1092 Questa icConografia «X«CdAlLd alla cultura. apocrifa

UB PISCOPO, 3 Petrus pf7 Paulus, XS

i ORRIGIO, SaCH Trofei HOomanı, Koma 1644, {3-1(4: FERRUA, FT n Pietro, In La (ivilta
('attolica 4 (1943) 36-45

US La £eMoorı1a (loveva Irovarsı all alte773 el (ismessi ercalı (jeneralli. (Iir ATALE, VIa Ardealtina,
DD

uu FLORIANI SQUARCIAPINO, 7 Museo DAa Ostiense, Koma 1959, 36-37
100 ATALE, VIa Ardeatina,
101 FASOLA, Orme,
102 ISCONTI, L’aDDracecto Era Pretro COLO en affresco Inedito Adel Cimttero POUERNnD Adel er DIGNA
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dell’edificio di culto, ma l’espressione fecit noviter farebbe ritenere più plausibile
solo un rifacimento96. 

Comunque, nei secoli successivi non si hanno più notizie in merito; esso potreb-
be essere stato obliterato con la costruzione di Santa Maria Nova, oppure potrebbe
essere sopravvissuto in qualche modo fino alla prima metà del XVII secolo, quando
Francesco Torrigio (1580-1650) parla della distruzione di una chiesa intitolata agli
Apostoli in silice, presso la basilica dei Santi Cosma e Damiano, che potrebbe iden-
tificarsi con quella in questione97.

Un’ultima memoria relativa a san Paolo era il piccolo santuario, detto «della
separazione», la cui origine si fa risalire genericamente al Medioevo, ma che oggi
non è più esistente, ubicato sulla via Ostiense, probabilmente circa cinquecento
metri fuori Porta San Paolo98, dove i due Apostoli avrebbero scambiato l’ultimo
abbraccio, prima di separarsi per subire il martirio. 

La scena era rappresentata in un rilievo rinascimentale del 1562, quando Pio IV
cedette la cappellina (originariamente intitolata al Crocifisso) all’Arciconfraternita
della SS. Trinità dei Pellegrini, che ne curò il suo completo rifacimento, spostando-
la dal lato sinistro della via su quello destro99. L’edicola fu definitivamente demoli-
ta nel 1910, durante i lavori di rinnovamento urbanistico dell’area100. Il rilievo,
accompagnato da un’iscrizione coeva, era in origine collocato tra due colonnine
sopra la facciate del piccolo edificio ed ora è conservato nel Museo della via Ostiense
a Porta San Paolo101. 

L’episodio dell’abbraccio, comunque, è già noto nell’arte paleocristiana per indi-
care anche l’unità fra le due componenti della chiesa (fig. 5); oltre che essere raffi-
gurato nello scomparso ciclo di affreschi della navata centrale della basilica di San
Paolo, di cui si è già parlato, è recente la scoperta di una pittura della fine del IV
secolo con questo soggetto in una regione della catacomba di San Sebastiano, già
noto come «Vigna Chiaraviglio»102. Questa iconografia è «cara alla cultura apocrifa
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96 S. EPISCOPO, Ss. Petrus et Paulus, 83.

97 F. TORRIGIO, I sacri Trofei Romani, Roma 1644, 73-74; A. FERRUA, Sulle orme di Pietro, in La Civiltà
Cattolica 94 (1943) 36-45.

98 La memoria doveva trovarsi all’altezza dei dismessi Mercati Generali. Cfr. M. T. NATALE, Via Ardeatina,
22.

99 M. FLORIANI SQUARCIAPINO, Il Museo della via Ostiense, Roma 1955, 36-37.

100 M. T. NATALE, Via Ardeatina, 22.

101 U. M. FASOLA, Orme, 80.

102 F. BISCONTI, L’abbraccio tra Pietro e Paolo ed un affresco inedito del cimitero romano dell’ex vigna 
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alla politica relig10sa fine del SeCcOlo, quando la CONCOFAdIAa apostolorum
(lIviene 11 manifesto FeNOVLALIO Urbis»103.

Riferimenti epigrafici Y| Cu dı eriH  z 42010

Anche 110  —> G1 TIralita (1 ULla testimonlanza epigrafica LOMNAIla, (1 Hierapolis
In Frigla (nell’odierna Turchlia), 0gg]1 peraltro CONSeTrVala In atlcano, nel USeQO P1O
Gristiano, OPPOrTIUNO ricordare che DrOoprIO 11 pIU ant1co epigramma CrIist1ano (;O11-

Jene Interessante riterimento A, 11 Paolo, AlLlCOLA DIU rilevante, poiche INSEeTITO
nel elebre funerario del VESCOVO (1 erapolI AbercI1o, risalente alla sSeconda
meta del l SECOlo. Infatti, Y G] egge «dOVUNque ebbl confratelli, avendo Paolo

(1 viagg10»104, 05512 che durante SUO1 ltinerarı M1ISSIONATrI 11 VEeESCOVO HOL -
Lava abitualmente (OIl GE 0 erıtt! Dpaolini, da C111 Iraeva conforto.

CALaraviglio, In ( Orsı Cli ('ultura Kavennalte Bizantına A (19953) {1-93: AVHOUT affrescht Adel
Cimttero Adel er DIGNA CALiaravigtlio, In Rendiconti Pontilicia Accademıia RKomana Cli Archeologia {3
(2000-2001) 341  DD In quest ultimo art1cOolo G1 anal7z7zano anche gli altrı esempl ol Cli questia rafligura-
Z10NEe.

103 ISCONTI, H finaretito n Chiaravigtio, In [ Hec1l NNnı Cli FEeSTAaUFrO ne catacombe IMHNAIS (3
Pontilicia ( ommMIsSsSione Cli Archeologia sacra, (itta del Valtlcano 2000, cscheda 15

104 1 Iovın EOYOV GSUVOULLÄOUC LIabAOv EXDV TNOYOV. (Iir FILIPPI, Epttaffto In DEeFrSI n ADdercius, VESCOVO
n Hierapotts Kotch-Hissar. UFrCHLEL al n Aurelio, In ®®TEFANO ANZELLA (a CT 1, Le
ISCFLZIONT Adei CFESTIANT In Valicano (Inseriptiones aNCi42E 1s (itta del Valtlcano 1997, S A 34 AH)-
DD (con bibliografia precedente).
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e alla politica religiosa della fine del IV secolo, quando la concordia apostolorum
diviene il manifesto della renovatio Urbis»103.

7. Riferimenti epigrafici al culto di san Paolo 

Anche se non si tratta di una testimonianza epigrafica romana, ma di Hierapolis
in Frigia (nell’odierna Turchia), oggi peraltro conservata in Vaticano, nel Museo Pio
Cristiano, è opportuno ricordare che proprio il più antico epigramma cristiano con-
tiene un interessante riferimento a san Paolo, ancora più rilevante, poiché inserito
nel celebre carme funerario del vescovo di Gerapoli Abercio, risalente alla seconda
metà del II secolo. Infatti, al v. 17 si legge «dovunque ebbi confratelli, avendo Paolo
compagno di viaggio»104, ossia che durante i suoi itinerari missionari il vescovo por-
tava abitualmente con sé gli scritti paolini, da cui traeva conforto.
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Chiaraviglio, in Corsi di Cultura sull’Arte Ravennate e Bizantina 42 (1995) 71-93; ID., Nuovi affreschi del
cimitero dell’ex vigna Chiaraviglio, in Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia 73
(2000-2001) 3-42. In quest’ultimo articolo si analizzano anche gli altri esempi noti di questa raffigura-
zione.

103 F. BISCONTI, Il finarello di Chiaraviglio, in Dieci anni di restauro nelle catacombe romane (3 marzo 2000),
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, Città del Vaticano 2000, scheda n. 15.

104 Pavnth/ d∆ e[scon sunomivlou~ Paùlon e[cwn e[pocon. Cfr. G. FILIPPI, Epitaffio in versi di Abercius, Vescovo
di Hierapolis (Kotch-Hissar, Turchia) al tempo di M. Aurelio, in I. DI STEFANO MANZELLA (a cura di), Le
iscrizioni dei cristiani in Vaticano (Inscriptiones Sanctae Sedis 2) Città del Vaticano 1997, 3.2.3-4. 220-
222 (con bibliografia precedente).

Fig. 5 – Castellammare di Stabia, Anti-
quarium Stabiano. Avorio con l’abbrac-
cio degli Apostoli (V secolo) (dal catalo-
go della mostra “Dalla Terra alle Genti”). 
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Tornando 0Ma, (COLNE G] gla aCcennaTlo, DrOprIO In catacumbas, pIU DreCI-
amente ne basıilica (1 San Sebastiano, G1 TOVAVAa COMPOSTO da Da
Damaso In (1 Pietro Paolo, legato alla Aibattuta questione
emporanea loro reliquie In quel SItO, partire dall’'epoca persecuzlione
(1 Valerlano105.

Purtroppo, 11 (STIS18 originale Completamente perduto, 11 CONTEeNUTO ell’epIi-
STamma nNOTO, poiche STATIO tramandato S1ll0g] epigrafiche medievalIl ed 0gg]1
ula CoOpIla moderna lastra eSPpOSsTa ne chlesa V1a ppıa Damaso G1
rivolge 1 eitore In forma molto diretta, ricordandogli che DrOprIO In quel u0g0 In
Dassato SGTATIe custodite le reliquie apostoliche nel EST0O G1 u55< In LieU-
rTalo 11 verbo habitasse), (1 coloro che venult] dall Oriente, «Ila grazie Y lloro|
MAartlIirIo 0Ma ebbe 11 privilegio (1 rivendicarli COILLNE SUO1 cittadinı». LO STeSSO Da
G] moOosira particolarmente devoto nel conifronti del Aue Anostoli ferma (1 AavVerL1e

voluto celebrare le 10dl, chlamandoaolIl <«I11LLOVE stelle» del firmamento celeste.
s 1 DUO ricordare AlLlCOLA che ne necropoll valıcana, nel mausoleo del ValerI

LNULO (1 fondazione basılica costantinlilana rivelo disegno, attrıbulto potetl-
CameniTle aglı Operal che 11 lavorarono, COIl l immagine, abbastanza ed 11=

ziale, (1 Aue (SI515 (OIl le Adidascalie eirtus AaAUUUS In SITfO che formalmente
CeIiId legato SO10 alla memoDr13a del rTIncIpe egl]Ii Anostoli 110  - , 11 Paolo106

s 1 COLNOSCOLNO altre 1SCT1Z10N1 poetiche, che la basıilica dell’ Apostolo
GL VIa. StTIENSE, ne magglor parte del CASI DOoste r1icCordo (1 lavorI donativı
fatti da pontefici da OVTanılı HCL rendere ALl1COLA DIU splendido V’edificio (1 Culto
ETeITlO SEH sepOolcro venerato, DL devozione, DL Ssclogliere voll DL opportunita
politiche.

Maolte (1 C55€ (0)I10 0gg] perdute SOl0o le Sillog]1 epigrafiche hanno tramandato 11
loro CONTENUTO: altre (0)I10 INVeCe ufttora CONSEervalte OMUNQqUEe, questi es11
(0)I10 INSEeTIT nel l volume GSEeTI1Ee Inscriptiones Christianae IA
oOMmde, che füu CUTAaTiO da gelo ilvagni nel 1935, la loro anallsı arebbe LrOp-

unga 110  —> sembra OPPOrTUNO soffermarsıi (1 EG6S1 In questia csede107.

105 FERRUA, pıgrammala Damastand, (itta del Vatilcano 1942, 2 (UR V,
106 FERRUA, Memaorte, 136-137, L1g
107 %] vedano, a{} esemp10, (UR IL, 4776 Petrus ( CHIS gltrı fedeli a(dlorna probabilmente Ia hasiılica

costantinlana), 4781 AOLIUS Paulus ex-preifetto urbang), 4A78 (1l WIETRAF Dometins ArCariıus Santa
Sede postolica), 41{189 QUIKS EUgENLUS Aselltus preifetto urbano), 417/91, 41{92 (viene ricordato ALLCOTLA

| imperatore Onor10), 41793 (Opere esegulte AAal preifetto urbano EUSEVLIUS), 41794 (lunga 1amosa ISCTF1I710-
(l1 Eusebtus), 417995
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Tornando a Roma, come si è già accennato, proprio in catacumbas, e più preci-
samente nella basilica di San Sebastiano, si trovava un carme composto da papa
Damaso in onore di Pietro e Paolo, legato alla dibattuta questione della presenza
temporanea delle loro reliquie in quel sito, a partire dall’epoca della persecuzione
di Valeriano105.

Purtroppo, il testo originale è completamente perduto, ma il contenuto dell’epi-
gramma è noto, poiché è stato tramandato dalle sillogi epigrafiche medievali ed oggi
una copia moderna della lastra è esposta nella chiesa della via Appia. Damaso si
rivolge al lettore in forma molto diretta, ricordandogli che proprio in quel luogo in
passato erano state custodite le reliquie apostoliche (nel testo si usa in senso figu-
rato il verbo habitasse), di coloro che erano venuti dall’Oriente, «ma grazie al [loro]
martirio Roma ebbe il privilegio di rivendicarli come suoi cittadini». Lo stesso papa
si mostra particolarmente devoto nei confronti dei due Apostoli e afferma di averne
voluto celebrare le lodi, chiamandoli «nuove stelle» del firmamento celeste. 

Si può ricordare ancora che nella necropoli vaticana, nel mausoleo dei Valeri un
muro di fondazione della basilica costantiniana rivelò un disegno, attribuito ipoteti-
camente agli operai che lì lavorarono, con l’immagine, abbastanza rozza ed essen-
ziale, di due teste con le didascalie Petr(us) e Paul(us), in un sito che formalmente
era legato solo alla memoria del Principe degli Apostoli e non a san Paolo106. 

Si conoscono altre iscrizioni poetiche, che ornavano la basilica dell’Apostolo
sulla via Ostiense, nella maggior parte dei casi poste a ricordo di lavori o donativi
fatti da pontefici o da sovrani per rendere ancora più splendido l’edificio di culto
eretto sul sepolcro venerato, per devozione, per sciogliere voti o per opportunità
politiche. 

Molte di esse sono oggi perdute e solo le sillogi epigrafiche hanno tramandato il
loro contenuto; altre sono invece tuttora conservate. Comunque, tutti questi testi
sono inseriti nel II volume della nuova serie delle Inscriptiones Christianae Urbis
Romae, che fu curato da Angelo Silvagni nel 1935, ma la loro analisi sarebbe trop-
po lunga e non sembra opportuno soffermarsi su di essi in questa sede107.
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105 A. FERRUA, Epigrammata Damasiana, Città del Vaticano 1942, n. 20; ICUR V, 13273.

106 A. FERRUA, Memorie, 136-137, fig. 2.

107 Si vedano, ad esempio, ICUR II, 4776 (Petrus cun suis e altri fedeli adorna probabilmente la basilica
costantiniana), 4781 (Flabius Paulus ex-prefetto urbano), 4788 (il diacono Dometius arcarius della santa
Sede Apostolica), 4789 (Flavius Eugenius Asellus prefetto urbano), 4791, 4792 (viene ricordato ancora
l’imperatore Onorio), 4793 (opere eseguite dal prefetto urbano Eusevius), 4794 (lunga e famosa iscrizio-
ne di Eusebius), 4795. 
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La venerazıio0ne 0 Apostoli , 11 Paolo In particolare CMETSEC
talora anche ne epigrafi sepolcrali: bastı Citare la famosa Japlde (1 Asellus. SCTITL-
ia (OIl NnNnumerTrosıI volgarisml, riflesso del latino COTTOITO parlato la fine del
seCcolo, (COLNE G] riscontra In antfe ISCT1ZI10N1 eCristiane1098 La meta SINISTITA (1 questia
lastra OCCUDala (dal TITrailı INCISI (1 Pietro Paolo, OTrmMAal Caratterıizzatı fisionomi-
cCamentTe, DrOVVISTI (1 Aidascalie e56S1 VENSONGO effiglati HCL INVOCATNE Ll Iintercessione

favore del g10VanlsSImMO defunto, che evidentemente CIiId loro fervente devoto
(fig

FIg 9 Vaticano, MuSeO PIO C_ rl-
STanO. SCIIZIONE ( Asaellus ( ()[1 UST|

b egll Apostol Tine / SEC.) FotoS Autore)

ISCrIiz1o0n1 Aidascaliche che identificano raffigurazioni (1 Paolo, da SO10 In (O111-

pagnla (OIl Piletro, G] DOSSQOLLO TOVATEe anche In Varı CONTeEeSTI 1CONOgTafici, (COLNE a
eSEeMPIO In pitture catacombali, stoffe, VelIr1 INCISI nel VeITI doratl. Per 11 PrIMO Ca

culfficiente ricordare, mo (1 esemMpIO, la didascalla Paulus @Apostolus, che {11=

l immagine dell Apostolo gent In alfresco del CIMITeTO aNONIMO (1
V1a Anapo109, quelle pDOoste 2CCAanNTOo Pietro Paolo, che alfiancano ULla fedele
Oranie ne catacomba (1 AarcCco Marcelliano110; nel SECONdO allargando L’Or1I7Z-
ZONTIEe Y (1 fuori (1 0Ma Aue stoffe coptei1lt,

SOnNo ULLavIia DIU le crıtte relative on d ’0OTO, COSPICUO STUPPDO
del quali G] Y USeo AaCTO alıcano (fig Le Adidascalie Petrus Paulus
COMPa1l0NO 2CCAantio 4a1 bustI! alle figure Intere del Aue Anostoli, da SOI alfiancati
da altrı martirı SAantı (come sant Agnese, A, 11 LOrenzO, , 11 Damaso, A, 11 1510 1D 112

105 (UR L, 1513 VIL, Lepitailio Droviene catacomba (l1 5ant Ippoliteo S11 V1a Tiburtina.
109 (UR
110 (UR LV,
111 LESTINI, L ’iconografia egit ApOoStOL Pietro COLO ne COstiddette FÜ MENOFL, In Saecularia, 307/7/-308

112 UTRO, Raffiguraztioni: agiografiche O77 Detr doralti Hateocristtianl, In Rendiconti Pontilficia
Accademia Komana Cli Archeologla (2001-2002) 195-219 (con bibliografia precedente).
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La venerazione verso gli Apostoli – e verso san Paolo in particolare – emerge
talora anche nelle epigrafi sepolcrali: basti citare la famosa lapide di Asellus, scrit-
ta con numerosi volgarismi, riflesso del latino corrotto parlato verso la fine del IV
secolo, come si riscontra in tante iscrizioni cristiane108. La metà sinistra di questa
lastra è occupata dai ritratti incisi di Pietro e Paolo, ormai caratterizzati fisionomi-
camente, provvisti di didascalie: essi vengono effigiati per invocarne l’intercessione
a favore del giovanissimo defunto, che evidentemente era un loro fervente devoto
(fig. 6).
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108 ICUR I, 1513 = VII, 20018. L’epitaffio proviene dalla catacomba di Sant’Ippolito sulla via Tiburtina.

109 ICUR IX, 24629.

110 ICUR IV, 12287.

111 P. TESTINI, L’iconografia degli apostoli Pietro e Paolo nelle cosiddette arti minori, in Saecularia, 307-308.

112 U. UTRO, Raffigurazioni agiografiche sui vetri dorati paleocristiani, in Rendiconti della Pontificia
Accademia Romana di Archeologia 74 (2001-2002) 195-219 (con bibliografia precedente).

Fig. 6 – Vaticano, Museo Pio Cri-
stiano. Iscrizione di Asellus con busti
degli Apostoli (fine IV sec.) (Foto
Autore). 

Iscrizioni didascaliche che identificano raffigurazioni di Paolo, da solo o in com-
pagnia con Pietro, si possono trovare anche in vari contesti iconografici, come ad
esempio in pitture catacombali, stoffe, vetri incisi o nei vetri dorati. Per il primo caso
è sufficiente ricordare, a mo’ di esempio, la didascalia Paulus apostolus, che accom-
pagna l’immagine dell’Apostolo delle genti in un affresco del cimitero anonimo di
via Anapo109, o quelle poste accanto a Pietro e a Paolo, che affiancano una fedele
orante nella catacomba di Marco e Marcelliano110; nel secondo – allargando l’oriz-
zonte al di fuori di Roma – due stoffe copte111. 

Sono tuttavia più numerose le scritte relative a fondi d’oro, un cospicuo gruppo
dei quali si conserva al Museo Sacro Vaticano (fig. 7). Le didascalie Petrus Paulus
compaiono accanto ai busti o alle figure intere dei due Apostoli, da soli o affiancati
da altri martiri e santi (come sant’Agnese, san Lorenzo, san Damaso, san Sisto II)112.
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Apparentemente, quelle ora esaminate potrebbero sembrare testimonianze di
minore interesse dal punto di vista epigrafico, visto che si limitano a specificare l’i-
dentità dei personaggi, ma in realtà in taluni casi esse forniscono una chiave inter-
pretativa sicura in merito a fisionomie, che non mostrano le consuete caratterizza-
zioni dei ritratti apostolici. 

Proprio in merito ai vetri dorati, in cui compare Paolo abbinato a Pietro, osser-
vazioni iconografiche tuttora valide furono avanzate dal Testini113, il quale distinse
una ventina di soggetti principali e ribadì come la loro diffusione anche in questo
tipo di manufatti sia da porre in relazione con la popolarità del loro culto e della loro
festa. 
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113 P. TESTINI, L’iconografia, in Saecularia, 274.

Fig. 7 – Musei Vaticani. Vetro dorato con i due
Apostoli incoronati da Cristo (IV secolo) (dal ca-
talogo della mostra “Dalla Terra alle Genti”). 
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